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INTKODUZIONE 



Sin! linda Ouens, c»iigrr(altf Mini arju«. 
BiwL 



L analisi, che ora presento dell'acqua termale di Monfalcone 
fu da me incominciala, e quasi compila nel principiare del 1848. 
Gli avvenimenti pulitici di quel]' anno, i successivi eh' ebbero luogo 
in Brescia nel 1849; la mancanti dell'acqua, peli' analisi quantita- 
tiva per ullimo, concorrevano alla sospensione del la co co ; ed erano 
lui l' assieme molivo ch'io non potessi furia di pubblica ragione, e 
non facessi anche fra nei conoscere quesl' acqua come giustamente 
meritava. A tutto questo sì aggiunga anche il modo d'analisi dama 
in allora tenuto, il quale in questi (empi tanto progrediva; i nuovi 
mezzi suggeriti, alcuni nuovi reattivi discoperti: che tuli' insieme 
esigeva un nuovo lavoro, che fosse degno dei nostri tempi e del- 
l' ognor crescente progresso. 

A tutti questi molivi conviene pure aggiungere una recente 
analisi di un chimico, elio asseriva di non aver rinvenuto in que- 
sl' acqua un atomo di jodio, che io invece vi scontrava nel primo 
lavoro, e prima di aie lo accennava il professore Magazzini in al- 
cuni saggi ch'esso soltanto eseguiva; 1) nò diceva del gas acido 
solfidrico, e idrogeno carburato, che quest'acqua schiude alla sua 
sorgente, ni menzionava la nafla, la materia organica bituminosa; 
materiali lutti che io aveva riscontrato e constatalo nel mio primo 
lavoro uct modo il più accurato o positivo, mentre accennava in- 
vece alla presenza dell'acido carbonico libero: acido che non si ri- 
sconta nelle termali libero, ma bensì combinato colla calce e colla 
magnesia allo stalo di bicarbonato, in quelle derivanti da terreni di 
origine vulcanica od anche bituminosi o carboniosi, cuoio sarebbe 
nella presente di Monfalcone, come fa osservare O. Henry nel suo 

1) HngaiiiHi. Sulle Termo Kupiu™ p*$. It. P.uKua 1M1. 

Tre ti, Bull- Analisi tirile acque minerali po|f. 33 Padova 1817. 



ruccii1i;.-i]iii] lr:,[[;iiip d':tiulisi delle ì(i.'1[ilc minerali; ') per cui il 
luti' assieme mi obbligava a rinnovare il già quasi compililo lavoro, 
riformandolo nella massima parte, procurandomi nuova quantità di 
quest' acque che sottomisi ad altra nuova vigorosa, ed accurata ana- 
lisi, seguendo i principi! in allre mie gii pubblicate, riportando in 
due differenti tavole i risultali, descrivendo nell' una i corpi isolati 
nelle loro proporzioni, nell'altra la ipotetica loro combinazione, o 
il miscuglio dei sali rinvenuti. 

E siccome pel singolare fenomeno che queste terme presentano 
ili crescere nel lempo dell' alta marca, e di diminuire in quella 
i Iella bassa, è invalsa l'opinione che l'acqua diversifichi nella nie- 
llici azione: cosi io insliluiva due differenli analisi contemporanea- 
mente, facendo un continuo esalto confronto dei risultali a mano a 
mano ebe io lì otteneva, contrassegnandoli sempre col nome di A t- 
/ii e Bassa Marea. Ed essendo anche opinione che alta termale 
singolarmente nei tempo dell'alta marea si mescoli l' acqua marina, 
poiché come faro osservare nella descrizione delle tenne l'accre- 
scimento incomincia verso il mare, ho stimato opportuno di aggiun- 
gere anche l'analisi dell'acqua dell'Adriatico, che bo potuto pro- 
curarmi in sufficiente quantità collo stesso incontro che mi si spe- 
diva la [Brinale. 

Già sino dall' anno 4 838 io pubblicava l' analisi dell' acqua della 
Laguna Veneta L' acqua che io analizzava era alata attinta dal 
Canal tirando in faccia all' isola di S. Giorgio. Questa era oltremodo 
l.;i]ìim ili iti.iiiTÌali iranici; e il jodio ch'io vi scontrava volevasi 
da alcuni attribuire alla decomposizione, e distruzione di esseri 
organici, che vivano, e luuojauo nell'acqua marina Ma questo prin- 
cipio, eh' io pel primo accennava in quest' acqua, veniva pure da al- 
tri eli ii ni ci posteriori neri lo rinvenuto 3); ed il D.r Capsoni dimostrava 
imi Dizionario di Scienze mediche, com' io scoprendo il jodio, avea 
già sbarazzato 1' acqua dai materiali, che impediscono la manifesta- 
zione del metalloide; e come la presenza del bromo impedisca la 
scoperta dei jodio: come del pari quella dei cloruri in eccedente 
quantità sia di inciampo, tanto per iseoprirlo come per isolarlo *}. 

L'opinione ch'io emetteva nelle mie analisi delle acque mine- 
rali di Kabhi e delle termali di Cornano, che la composizione di 

I ; Ossian Henry. Traiti pralfque d' inalyse chimlque iìw bui ni- 

ÌJ ludi), c Venezia ilal Prof L. V. Bucra 1838 Venezia. 

Z) BlbUoleca ili farmacia eli Milano VoL XXX pag. 385 Novera. 1SS9. 
■Vili pfrii f..n. uhim'-ia-, ili.- i.hni:. -li Srlu-wcilirr. che rilrnvma il jodio 
nelVarnun rfvl mare i trini, a Rr^lilon. in a.irn.urì.n nel renna jo I8S8 que- 

l) Freu-oius Anjlv.e ilcs caux minerale Voi. ì pag. ini Paris 18(7. 
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questo non si deve dedurre dai risultati, olle ci presentano dai chi- 
mici sulle materie salini; isolale, ma bensì dai sali costituenti, e 
roto pone n li le medesime separa la mento considerati, interessava il 
eliiar. dullore de Grassi benemerito direttore delle Terme di Mon- 
falcone a fare imprendere sino dal 1847 un nuovo lavoro chimici) 
su qua) principi! jppu^iulo, sebbene si avessero di quest'acque 
due pregievolìssime analisi. Queste perù sono di epoca lontana nella 
i|iialc non si conoscevano molli corpi, e molle combinazioni dì que- 
sti ]iosleriormcntc ritrovale, ed erano invece con altri confusi: sii- 
i processi chimici avevano acquistalo quel punto di perfezione ed 
esattezza at quale oggidì arrivarono. 

La prima di quest'analisi è del prof. Kranlz di Vienna del- 
l'anno 4775 scrìtta in latino della quale tengo un MS., la seconda 
del farmacista Vidali dì Venezia nel 1801 >). Sono queste due ana- 
lisi veri capi lavori di quelle epoche, nelle quali 1' analisi chimici 
era circoscritta ne' suoi mezzi, limitata a pochi individui; né avea 
raggiunto il perfezionamento al quale pervenne in questi giorni: 
per cui le anatisi odierne delle acque minerali cotanto da quelle 
ili versificano. Si aggiungano poi le alterazioni, che avvengono a 
quando a quando uel globo terrestre determinale da cause sotter- 
ranee, cose tutte che fan conoscere la necessita di rinnovare in 
differenli epoche le analisi delle acque minerali. Prima però di ac- 
cennare i lavori da me falli alla sorgente delle Termali di Monfol- 
cone farò precedere una breve isloria di esse; le vicende alle quali 
andarono soggette; ima descrizione dei loro dintorni, e del lerrcno 
dal quale sorgono quesle aeque singolari, da noi sino ad ora sì poco 
conoscili le. 



tl.r G. \. Cehcdul*. 



I) Noti il e cu Analisi Chimica iklk Acque Termali di Mxnlakonii di Gin. 
Animilo Vidali 181)1. 



PARTE PRIMA 



Storia delle Terme di Honfelcone 



Siedo la piccola città di Monfalcone appiè dei monti (armali 
del Carso, sulle pendici ove sorgeva l' antica Giapidia, che Virgilio 
ricorda, f) e della quale più non rimangono vestigia. All'Est dt 
Monfalcono stanno le terme, poco lungi dal Timavo. a1 Nord ■ est 
bavvi un'antica rocca o castello di forma rnlonda, di singolare 
costmiione, piantata sul dorso di una pendice del Carso, che vuoisi 
fatta fabbricare da Teodorieo He dei Coti. Infatti la sua costruzione, 
il suo gusto, le sue forme sentono di quei temili. È singolare 1' en- 
trata in questa rocca: è dessi ima piccola particella assai bassa ed 
angusta, alla quale si accedeva per meno di un ponticello di pietra 
assai ristretto, che si innalzava sovra tanti archi elevanti»! l'un dopo 
l' altro, dei quali esistono ancora i più bassi. Questo castello guarda 
la valle per la quale vuoisi irrompessero le barbariche orde in diverse 
epoche a devastare l'Italia, quindi ad impadronirsene: ed Aquileja, 
la grande città d'allora, che sta a circa dicci miglia da Monfalconc, 
fu la prima sventurata città da questi rovinata, e quasi distrutta. 

Le terme distano da Monfalconc circa due miglia, a poca di- 
stonia dal Timavo, fiume di breve eorso, che trae la sua origine 
da varie sorgenti, le quali shoccano da una montagna, che fa parie 
di quelle del Carso. Questo fiume, che cadendo produce un rumore 
simile a quello di una viva burrasca di mare, attraversa la piccola 
pianura all'Est delle termali, e si getta nel mare. Due piccoli mon- 
ticeli!, l'uno detto di S. Antonio, e l'altro delle l'unte dividono la 
sorgente termale dal mare, dal quale disia appena un quarto di 
miglia. Questi due monticeli! altro non sono che derivazioni del 
Carso, e delle continuate montagne dell'Istria. Sono dessi formali 
dal calcare jurassieo, che a strati irregolari discende verso il man. 

t) Tapidii arra Tintavi Tirfll. Geòrgie, lib. 11. 
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Una vasta pianura a guisa di landa si estende al Nord dei bagni, 
e cosliiniscf Clinic una sola palude, clic viene a quando a quando 
ricoperta di acqua, singolarmente nel tempo dell' alta inarca. Questa 
si chiama il Liscrt, ed è divisa da un canali) o fosso ricurvo, il 
quale, oltre il ricevere l'acqua del mare, riceve ancora le pluviali 
dei monti, elio la circondano. <) 

Pel riliramcnlo del juare, molti secoli or sono avventilo, 
questa pianura rimase asciutta: ed e noto il passo di Plinio, elio 
descrivendo l'antica geogralia insulare adriatica, ci dice delle sor- 
genti termali di Monfalcono in una piccolissima isoiella della quale 
più non rimangono le trancio, fuori dei piccoli monticeli! sum- 
menlovati. 11 Timavo allora sboccava in mare, superiormente ai 
bagni; c Plinio ci dice di due monticeli! dinanzi agli stessi. 3) l.e 
piccole isoielle delle le Clare erano quelle in una delle quali or sono 
lo terme, che col ritirarsi il mare, restarono in secco, per cui perdet- 
tero anctie il nome di isole; ne di queste vi rimasero clic le acquo 
calde appiè del monte, e elio si ma menu uro sino a' nostri giurili. 

Erano queste terme assai frcquenlulu dai Koniatii, e dagli Aqni- 
lejcsi. Le multe rovino rinvenuto nella loro riattivazione; le inscri- 
zioni votivo di guarigioni ottenute, ed ivi ritrovale, gli avanzi di 
vasi di terra cotta, di varii domestici attrezzi, di molli strumenti 
d'arte, evidentissimo dimoslrauo l'uso clic si faceva dai Romani di 
quesli bagni, dediti coui' essi erano all' uso frequente e generale di 
essi; per cui quivi lo estendevano e lasciavano delli? memorie; come 
se no ritrovavano parecchio alle terme di Cornano in Tirolo nelle 
Giudicane, che io pubblicava in una analisi nel 1847. 1) 

Sulle rovine del tempio di Diomede dedicata alla Speranza dagli 
antichi Aquilejesi, vicinissimo al Timavo, si fabbricava dai cristiani 
una chiesa dedicala a S. Giovanni, Ivi i concorrenti alle terme nei 
tempi romani scioglievano con sacrificii i loro voli: ivi i sacerdoti, 

I) Il Liner! che apparteneva al Comune fu nel (850 ili vi») fra le lami- 
niti- <k'l paese e da quell'epoca in poi ei lucerli limiti scoli all'acqua, ni a- 

s<i«c,ó il forniti h In tale clic in alcune parli si semina il frumentone, rtl 

In poco tempo si vedrà ridallo lutto a cultura. 

3) Conira Tiroavum smnem Insula parva in mari est cuoi fonlibus cali- 
•Hs, qui parller cum eslu maris crescimi, niinuimturque C. Pfin. Naturai. Hi- 
slor li». 11 uap. 103. 

3 ) Cnnlr.i Apulum lìius niomedea conspicua ninnuincola Diomede, et 
attera endrin ninu imi- Tellina appellala. Illyrii-i lira illiCr amplini iinulls, fre- 
(liietilafur. Clarae, alili; ostia Tìiikuì caliileriini (imitimi cimi t'Iii maria ere- 
scenlinm juvla Intronila asinini, i:i-=a, E'allavi.ir. ci Misyrliik's C.r.iiis a fr.tlro 
Mciicc Iti! Inter brio alisvrtae. Juxla .-in In- Irida, mi-avere, in ijnlbus pro- 
venire! succinuiu, quod ili! Elorlnmi aripi-llanl. laiiiialis tracine ecrlissiilium 

dneiimeiilum : ad™ ut quns eaniin di'si'- ir. luihl uiniuain nnisliliTil. Crmlr.t 

Juder est Lisa: quacque appi'IUla- ermi™ i.ilmciiip- Creta'. C, Plln. eiultiral. 
Ilistor. lib. Ut Cap. XXVI. 

I) Anali.i eliimira dell :nquj termale di Coniano, Vernila 1817. 



valendosi della credulità degli informi attribuivano agli Dei le mera- 
vigliose guarigioni con quelle ottenute. E tòni' era la fiducia che si 
aveva nella virtù di que' bagni, che, fra le molle rovine dei loro 
dintorni, si discoprirono vario lapidi con iscrizioni di guarigioni 
operate, ') c si rinvenne anche un tubo di piombo con una singolare 
iscrizione s). Leandro Alberti, che può chiamarsi il Pausanìa italiano 
de' suoi tempi, ci lasciò una descrizione di queste tenne. Si trova- 
rono anche le fondamenta di una fabbrica divisa in piccole cellet- 
te: 3) questa era all'Ovest dell'attuale stabilimento ; il pavimento 
di tali cellette era di mosaici diversamente colorali. Nell'anno 1838 
nel fare gli scavi pel fabbricato attuale, sì trovava una lapida bislunga 
spezzala col seguente motto abbrevialo. *) 

Cadeva l'impero romano, e per le invasioni dei barbari Aqui- 
leja, che disia appena dieci miglia da Monfalruno, veniva quasi di- 
strutta, e con essa tulli i suoi dintorni. Fra questi vi erano le 
terme, e queste pure rimanevano sepolte sotto le rovine dei fab- 
bricati, che le circondavano. Rislaurata in parie Aquileja, i Palriar 
chi, che la governavano, c pos te r io r niente i Duchi del Friuli non 
pensarono giammai a rimetterle in buon slato. Le questioni religiose 
dei primi sul primato di quella Chiesa con quella di Grado, legit- 
timamente successa a quella d' Aquileja; lo scisma ai tempi di Cle- 
mente 11: la dominazione dei duchi del Friuli, indi dei Torriani, 
fecero dimenticare queste acque salutari, giù dalle rovine sepolto. 
Non fu che nel 1433, quando il territorio di Aquileja assieme al 

1 ) Era costume degli anllchi, Como riferisce Plinio Lib. XXXI Cap. II di 
Erigere ilei templi nelle viciname dei bagni di acquo salutari. Quivi i loro 
sacerdoti la mercè di questi bagni traevano grandi proventi. Tra le lap idi rin- 
venute, uu* se ne trovò col mollo T "MITI BAIHT1B5IMAE BACRVM | Altri 
lapidi assai* interessanti si leggono nella Chiesa di 3. Giovanni póste ili Ira- 
verso. Tra queste, che il Ist Ini amen te si ponno leggere sono le seguenti: 



3PE1 AVG 
TAVCOMVS 
OPTATVS EQP 
DB GETTI VIP. CMG 
PRO S&LVTB 
TAVCONI OPTATI 
FILI SVI KQVIT ROM 
V. M. 



SPF.t ■ AVG 
C ■ SACCON 
1VS ■ VAR11 
O • TRIB ■ CO 
H - UMILIA 
R1AE I)EL 
MATARV 
H ■ V - S ' 



S ' A • S'PRO SAI, 
AQVILIN1 
VILLICI AVGG 
ET TITI IVLl 
- AQVILINI 
IVLl A 
STR ATONICA 

V • s ■ 



ì) Su questo tulio si legge questa iscrizione AQYA DEI ET VITaE. 
•5) Fra Leandro Alberti. Descrizione ce ec. Pag. 110 Bologna ISSO. 

') | JBVJiW-aiCVT ^ ' 

Qucsla si volle inltrprelarc AQVA . BEiSEDICTA . V1RTVS . DEI 
ItEDESIPTiri . VITAE = SICVT 
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Friuli [lassava sullo il dominio dell» Repubblica Venda, elio queste 
lumie nuovamente Porgevano. 

Trovavasi Podestà a Monfalcone per la Repubblica di Venezia 
Francesco Nani, Egli dietro alcuni indilli e traccie, elle ancora si 
serbavano ili queste lermali nelle loro località, le restii iti va in qual- 
che modo al pubblico beneficio, facendovi ricostruire un' anlica 
vasca, dello quali esistevano gli avanzi, di forma rei tati gola re di 
circa trenta piedi di lunghezza, a dodici di larghezza, onde In qual- 
che maniera si potessero di nuovo praticare i bagni. 

Memori i cittadini <ii Monfalcone dell'opera da questi ordinala 
a pubblico vantaggio, in barbaro ialino ne perpetuavano la memoria 
in una lapide, la quale ora si trova nell'interno del nuovo fabbri- 
calo, che per la sua singuLinla io Ira si-ri -ni, e quivi riporlo nella 
sua fedelissima forma. 1} Sì fabbricava poscia a lato dei bagni una 
meschina taverna, ove ricorrevano e si fermavano que' pochi che 
volevano usarne; ma per le guerre che verso il cadere del secolo 
XV avvenivano Ira i Veneziani, e gli Austriaci; e per le incursioni 
dei Turchi tulio il paese ed i vicini venivano devastati, e cosi di- 
strutti i bagni; e della povera osteria non vi rimanevano che le 
sole muraglie. 

Nel 1590 si faceva ricoprire col [elio questa taverna, e vuotare 
dai materiali la vasca; ma per le nuove guerre cogli Austriaci, e 
le scorrerìe degli Lscocchi, riducevansi i bagni in peggiore sialo di 
prima, e rimanevano In abbandono sino al 1020 in cui ad istiga- 
zione di qualche medico del paese, come si ha da un SIS. il Comune 
di Monlalcone pensava di rimetterle in qualche possibile maniera 
in uso. Il Dollnr Wcnlellinglter poi dislinlo medico di Monfalcone, 
allievo del celebra Macoppe, pubblicava pel primo una memoria su 
questo lermali, e vi inscriva l'analisi di queste incomipciata dal 
medico Bartolomeo l'aluna di Gradisca e compila in Vienna dal 
Dott. Kraniz nel 1772: ma poco vantaggio da questi lavori ne ri- 
sultava per la loro ria 11 ìv azione, l'or estenderne dippiù l' uso i Signori 



J WACNIF1CVS ■ WLSTOH ■ NANI ■ FRANCISCV5 ■ AMATOR 

IVSTIT1* ■ QVE • BONIS ■ ET - AMARVS" ET • HOSTtS 1 IS1QV1S 
IVSTOS • DllBXIT ■ CVNCTOS ■ DVLClSStMR ■ REXIT 
FALCONIS ■ MONT1S • PORTVM ■ RENOVANDO ■ SALVTIS 
UIC ■ FVNDAVIT ■ OPVS ■ FELIX ■ MEMORABILE - CVNCTI3 
MVHDAVrT ■ FOVEAUI • STVBIOSE ■ FERE ■ ermRVPTÀM 
BALUBA ■ CONSTRVXIT ■ IAM ■ PERDITA 1 DICHE ■ REDVXtT 
VNDE ■ FAR IT • FRVCTVS • SPLENOENS ■ SVA ■ MAXIMA • VIRTVS 
MILE5IM0 ' Q V ADR I SG ESTESI M 0 ' TRIGESIMO ■ TERTIO 

I) Questo HE. del 1610 etMe nell'Archivio Comunale HI Monfalcone. Emo 
■ del Katain Pietro Colobich. In questo 'I parta delle virtù medicinali di 
U rat' acqua. 
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fluitili llalliassi nel l~!>9 facevano costruire un comodo fabbricalo 
con selle slauiiiii al disopra della vasca per ludi qua' pochi elio 

Verso il l'altere ilei 1801 il Doli. Franco medico condotto di 
llonfakono pubblicava una memoria di cure ottenute con quest' acqua, 
e vi univa l'analisi chimica di essa eseguita dal Farmacista Ciò. 
Antonio Vidali di Venezia, chu separatamente avea questi pubbli- 
cata, t) È quest'analisi un giudizioso e distinto lavoro che io quei 
tempi si faceva da un nostro chimico italiano: lauto più meritevole 
di Inde, qualora si l'ideila che in allora pochi erano tra noi i chi- 
mici nazionali che si dedicavano alle delicate ricerche analitiche, ed 
erano in gran parie Jifellosi i processi d' analisi adoperati. Dopo 
tali lavori i bagni acquistavano celebrità, e concorrevano da varii 
paesi i bisognevoli di questi: quando negli ultimi tempi dell'impera 
francese le Provincie dell' lslria venendo con esso incorporate, si 
concepiva il disegno di quel Governo di ivi erigere un grandioso 
sta bili uiuulo, e d'innalzare un magnifico albergo per alloggiare un 
gran numero di forestieri. Dì quest'opera se ne veggono tuttora i 
primordii tracciali sul mouticello dì S. Antonio di Taccia al nuovo 
attuale fabbricato. Sarebbe questa tornata della più grande utilità 
ai concorrenti, giacché illesa la insalubrità dell' aria specialmente 
n di' estate causala dalla quotidiana innundazione del l.iserl, che in 
tempo dell'alta marea rimane allagato; con grave incomodo chi fa la 
cura dei bagni è coslretlo a dover ritornare a Monfalcune, riuscendo 
la fermala nel piccolo locale esistente a molli per la loro salute 
dannosa. Alla gran niente dì Napoleone I nulla sfuggiva. Egli sem- 
pre inteso a far risorgere a vita novella quanto i tempi aveano ru- 
vinalo, e le barbariche orde devastato, vuleva rendere a queste [er- 
me la loro ben meritala celebrità ; quella che giustamente avevano 
uei tempi più belli del roiuanu impero. 

ftitoruaudo perii alla storia di questi bagni, dirò come nel 184l> 
una società di annuisti animala da pallio zelo, e da vero sentimento 
di pubblica utilità determinava di atterrare tu ito il vecchio fab- 
bricato, e di erigerne uno nuovo più vasto e più bello, ed assai 
più comodo pei bagnanti, con molte camere da Iella per il loro 
IcmpoHirio riposo, il quale veniva in pochi mesi compiuto. Per que- 
sti importanti miglioramenti nuova celebrità acquistavano le tenue: 
per cui il Chiarissimo Direttore di queste, il sig. doti. Giuseppe 
De -Grassi, di concerto col sig. Gio. Ball. Vio principali conduttori 
dei bagni m'incaricava di institulro nuova analisi di queste acque. 
E perchè era invalsa l'opinione, che la medica attività di esse di- 
versifichi secondo lo slato della marca; cosi desiderava clic esami- 
nando quest'acque, instiluissi due separale analisi, cioè dell'alia e 

I) noli li e ni aiutisi l'Jii ili k'.i lidie ncque termali di Honlalconc di Gio. 
AliUiilio Vidali, Vcuctla 1810. 
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(itila bussa marna separata!» etile raccolte, e corredassi il lavoro dì 
una tavola di confronto della loro composizione, onde conoscerne la 
principali: differenza. 

Compiti perciò i lavori sulle acque artesiane di Venezia, ini re- 
cava a Trieste, e di là mi portava la sera del 5 dicembre -13-17 
a Honfalcone per la via di Opsina. lo ini godeva ollreiuodo percor- 
rendo l'oila strada che da Trieste mette al luogo di contine del 
suo porto - franco. I tortuosi suoi giri, che ora mi facevano vedere 
il mare in tutta la sua estensione, ora me lo nascondevano in parlo 
per alcuni monti che la lì ancheggi ano, rendevano a me fuor di ini* 
stira grata e piacevole questa strada. Quante reminiscenze storiche' 
si risvegliavano in me in questo viaggio! Gii arrivava a Proseeco, 
che ricorda la bella descrizione che Plinio ci lasciava di quei luo- 
ghi, sulle cui pendici crescevano le viti, che fornivano il prelibate 
suo vino *) e più innanzi mi trovava a Duino. Vedeva allora su 
di uno scoglio gli avanzi del suo antico castello si celebre nelle sto- 
rie fisiche, per la sua grande punla di ferro, che tramandava scin- 
tille allorquando avveniva qualche furiosa procella di mare; del qua] 
fenomeno ce ne lasciava una erudila memoria il dott. Fortunato 
Kiancbini in una sua lettera indirizzata all'accademia delle Scienze 
di Parigi 3). Passava indi al piccolo villaggio di S. Giovanni, dopo 
il quale attraversava su di un ponte il limavo. 

Era sul finire del giorno; il cielo alquanto nebuloso; spirava 
fortissima brezza di mare; ma io me ne stava ciò nulla oslanle quasi 
estatico, e rapito in contemplare tanti e si memorandi oggetti, tulio 
assorto nel pensiero che calcava una classica terra ; che por le let- 
ture da me falle ne' mici più teneri anni ardeva di visitare un giorno 
di mia vita. Rammentava allora c l' antica Giapidia, e le sorgenti 
del Timavo che Antenore superava, delle quali Virgilio ce ne lasciò 
si sublime descrizione Vedeva sebbene lontani gli avanzi della 
1 ) Castellimi nubile vino Protinum C. Flin. Unioni. Hlstor. li li. III. e. XVIII. 
i) Hisloriu de 1' Accademie Boyalc des scieiices Paris Anncc. 176* pog. 3 
e iia. Il ll.r. tnrlunato Bianchini scriveva ali" Accademia II 16 Dicemlir,- !7iì5. 
Questa singolare fennmeno che a que' tempi sempre avvenivo è riferito ne- 
Kli alti sovra accennali : per la sua singolarità merita d' essere qui ricordalo, 
lina sentinella slava di continuo sul verrone di quel castello ove ti era la 
punta nwtutonala. All'avveniri- ili una procella di mare la sentinella toccava 
colla punia di un Brandistocco Colabardas quella spranga, che (oslo mandava 
una scintilla. Avvisava allora col grido il campanaro del paese, Il quale 
dando subito suono alle rampane avvertiva il popolo e I contadini In campa- 
gna, che si ritiravano alle loro case, ed i pescatori In mare, i quali loslo 
prendevano la riva. 

3| Anlcnur pillili! medili!, elapsus aehivis 

lllyrieus pi'in-lr;.r« -Ines, alque inliine lulus 

lli'tna Lilillninriini, i't fulilivn superare Tintavi; 

linde per ora novero vasto cum murmurc mentis 

11 mare pracruptum, et pelago prcmil arva sonanti. 

Virali. BmU. (ii. t. 
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superba Aquilina, che presso al mare sorge ancora, ma misero vil- 
laggio ricordante culle sue ruvinc, la sua puntala grandigia, il maro 
placido e tranquillo che al Sud si perde in interminabile spazio , 
vedeva la lontana isola di Grado, noli' antico estuario di Aquileja 
compresa, emula perla sua Cliiesa dell' Aquitejesc ; Monfalcone che 
succedeva all'aulica Giapidia appiè del monte sul quale un di questa 
sorgeva, e tulli questi oggolti insieme rapivano l' animo mio, e 
Io trasportavano a più sublimi pensieri. Passava dinanzi allo sta- 
bilimento dei bagni termali, e mi trovava poco dopo a Monfalcone 
in seno dell' oli ima famiglia del conduttore delle Terme, che anziu- 
saiuenle lui attendava por lo incominci amen lo del lavoro. 

lo non saprò giammai esprimere il contento, che provava in quel 
viaggio, e le dolci emozioni che sentiva in contemplare tanlc e si 
nobili sloriche ricordane, che in me si rinnovavano ad ogni momento 
quando visitava qiiri diutorni nei pochi giorni, die mi fermava a 
fare lo prime ricerche chimiche die doveano servire di fondamenti! 
alla futura analisi. Ed «li I sorgessero ancora a miglior sorte queste 
terme, oh potesse quesiti mio qualsiasi lavoro rendere a quest'acqua 
la ben meritata celebrilùl 

Attesa l'incomoda posizione dei bagni troppo distanti dall'a- 
bitato intesi essersi fatto un progetto di trasportare le aeque in 
paese, ciocché sarebbe di somma utilità. A tale proposilo dirà che 
l'acqua non può perdere nessuno dei sali ebe contiene, e nemmeno 
la Nafta e la materia organica, ma perchè giunga inalterala conviene 
die non si usino tubi di piombo, poiché soffrirebbe una decompo- 
sizione, e si altererebbe assai pei sali di piombo ebe si formereb- 
bero in essa. Perderebbe forse il pochissino gas solfidrico ed il gas 
idrogeno carburalo, ma introdotta nei tubi o sotto la continua pres- 
sione della pompa non crederei forse dovesse provare grande aite- 
razione. Piuttosto approverei di riscaldare col vapore l' acqua circon- 
dando il serbntoju uve questa venisse concentrata per portarla al 
grado necessario pei bagni. 

Cosi resi più comodi i bagni maggior concorrenza vi sarebbe 
a provaro rutilili di ([uelle terme: c volesse il cielo che questi 
cotanto nobili e classici luoghi pure italiani, dalle politiche usur- 
pazioni alla bella Italia rapiti, non fossero più allo straniero sog- 
getti: che quella lem ove si parla il linguaggio del 

bel paese, che Appcuin parie 

Il mar circonda e l'Alpe 
tutta fosse un giorno solfo propria dominazione riunita! E quel- 
l'Alpi (he natura Pose fra lei e la tedesca rabbia la difendessero 
per sempre dalle incursioni de' barbari, che per tanti secoli la 
tennero oppressa ed avvinta 1 



I 
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CAPITOLO SECONDO 
Descrizione delle Terme 



Fidia tnalllna del 6 dicembre 1847 mi trasferiva da Monfalcone 
alle Terme. Prima d' imprendere alcun lavoro visitava lutto lo sta- 
bilimento, ed i Inurbi circostanti, da quali si crede provengano le 
acque termali. 

]] lucilie dei bagni è un bel fabbricalo con molti focali, assai 
bene arredali cui necessari! camerini, colle loro belle vasche di mar- 
mo. In queste viene introdotta l'acqua mediante una pompa di ra- 
me che la cava dalla vasca, e la introduce nei tubi di -piombo, che 
la incitano in esso. A fianco di ciascun stanzino vi ha la piccola 
camera da letto ove ponilo adagiarsi i bagnanti. Belle sale da con- 
vegno con un Caffè formano l' insieme di questo stabilimento abba- 
stanza comodo o vasto; il di cui esterno è fornito di eleganza pel 
suo ingresso, innanzi al quale sta un peristilio con colonne di pietra 
di gentile e leggiera costruzione, ora chiuso con vetri du un lato, e 
con un portone dall' altre per difendere dal vento i bagnanti ebe 
arrivano e partono colle carrozze. 

Stanno le aeque leraali al Nord del fabbricato in una grande 
vasca murata, già coperte dal tetto, e circondala da muri in guisa 
ebe sono già riparate dallo pioggie. Altra vasca sta nel piccolo cor- 
tile, chiuso al dintorno di altra muraglia, e questa pure comunica 
colia coperta. Scaturisco™ quesl' acque al dissolto dal piccolo munte 
di S. Antonio, che sia dinanzi aUo stabilimento, e le divido dal 
mare, dal quale distano nelri 350 circa. Entrano queste nella vasca 
solto un arco piantalo v?rso la strada e facente parte del muro del 
fabbricalo. È visibilissima la loro entrata nel tempo dell' alta marea; 
come h visibile la loro retrocessioni) verso il mare quando la marea 
si abbassa. Il fondo della polla è sabbioso; la sabbia di un colore 
oscuro inclinalo al verdastro. 

Il molile di S. Anioni», dal quale proviene quesl' acqua, è una 
derivazione, o meglio una pendice dei molili del Carso, formati di 
calcare jurassico. Verso il maro ha varie pìccolo cavità tutte formate 
da strali irregolarmente sovrapposi!- Questi strali calcari banno od 
coloro più e menu oscuro^ ed i pezzi di questi rolli col martello 
Iraiuantlano un odore di aafla sensibilissimo; anzi ne spezzava alcuni 
chu la trasudavano nella riessa spezzatura. Sentiva poi da chi mi 
era compagno in quella escursione, che in varii luoghi degli strali 
dei molili die circondano il Liserl, alcuni di questi sassi dopo rolli 
gemono in lanlu coph la -nafta, che gli scalpellini se De servono 
per alcuni loro usi. 
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È notabile il fenomeno che queste acqne presumano, cioè il 
loro innalzameli Io ed abbassamento a seconda delle due marco. È 
evidenti sèìi» a la comunica /.ione di queste col mare: la loro com- 
posizione chimica, che assai si avvicina a quella dell'acqua marina 
no confermerebbe l'ipotesi; se non ebe offrono dello diversità nelle 
proporzioni de' principi «lini, le quali differiscono in queste da quella 
del mare. Sembra infatti che sia nel passaggio che 1' acqua del mare 
fa salto il ponticello di S. Antonio per entrare nella vasca, elle ivi 
acquisti e eambii, le proporzioni dei sali mineralizzanti. Ma il calore 
di queste acque da qual cagione dee ripetersi? Noi lo diciamo fran- 
camente, dal calore centrale del globo. L'acqua del mare entrando 
nella vasca modifica la composizione della termale sotto il monlicello 
menzionato v' ha la sorgente del calore che si estende per tutto il 
terreno, sino sotto la stessa vasca; e questo calore, che aumenta di 
oltre i/ì grado centigrado nell'alta marca, che lutti gli osservatori 
hanno costantemente notalo, e che veniva indicalo da un termometro 
Immerso corno dirò all'entrata dell'acqua, deve riconoscere la sua 
sedo singolarmente sotto il monte accennato. 

Queste acque ascendono da roccia per le quali si caricano di 
alcuni principi salini, e dèlta nafta che in piccola quantilà conten- 
gono; quindi sì mescolano coli' acqua marina che pure si riscalda, 
passando sotto il monlicello ove baivi la vera sede del loro calore. 
L'entrala dell'acqua marina modifica la compostone della termale: 
il risultilo dell'analisi come si vedo in seguilo proverebbe l'as- 
serzione. È costante osservarono che lo acque termali sono le meno 
cariche di prineipii minerai izza lori nella loro origine. Queste vanno 
però caricandosi dippiù a misura che ascendono alla super urie del 
terreno, in gnisa che, conte dice Humbolt, perdendo del calore at- 
traversando le roccic prendono altri prineipii oltre quelli che ori- 
ginariamente tenevano disciolti. V' hanno perù delle eccezioni a 
questo principio stabilito dal dottissimo osservatore, polche vi sono 
delle termali caldissime assai cariche di prineipii minerali zzalori. 
Nelle presenti lerme noi troviamo, che essendo il calore ncll' alla 
marea Gradi C 88,05, e Gradi J0,5 la temperatura dell'atmosfera 
quando si eseguivano i primi saggi, ne viene per conseguenza che 
calcolalo il grado della temperatura atmosferica, ed assegnalo l' au- 
mento di un centigrado ogni 25 mclri di profondità, moltiplicati i 
gradi 28 detraili dalla temperatura atmosferica si avrebbe, la pro- 
fondili! da mi scaturiscono le lerme di circa metri 700. Che se 
invece secondo le esperienze di altri fisici vogliamo assegnare l'au- 
mento di un grado centigrado ogni trenta metri di profondità ter- 
restre, avressimo invece quella di meiri 840 dalla superficie del 
terreno, dal quale sorgono le nostro termali. 

Brevemente accennata l' opinione dell' origine del calure di 
quest'acque, e le mescolanze che esse contraggono colla marina. 
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diremo alcune coso sull' innalzamento ed abbassamento nei teuipu 
delle due marce. L' innalzamento ed abbassamento delle termali av- 
viene costa a temo ole due volte ogni 34 ore, c si uniforma perfet- 
tamente con quella delle due marce pel rapporto che hanno coi 
punti lunari, sembrando le une e le altre quasi immobili nelle qua- 
drature della luna, e manifestando pienamente l'alta e la bassa 
marea nelle sisigie, ossia nel novilunio, e plenilunio. Il momento 
del massimo innalzamento di queste acque precede di un' ora, ed 
anche più il passaggio ebe la luna fa pel meridiano; ed è più tardi 
di 20 minuti dal punto in cui avviene l'alta marea. -Mei giorni in 
cui io mi trovava cola l'altezza della termale nella bassa marea era 
di Cen.'rt 26,50, e nell'alta di Cen.trì 65,50 per cui l'alta inarea 
superava la bassa di Cen.'ri 39,00. 



CAPITOLO TBBZO 
Saggi Usici eseguiti sulla Termale 



Entrando nello stanzino ebe racchiude la vasca, e da dove si 
estrae l'acqua colla pompa si sente un odore particolare, come di 
gas solfidrico; ma modificalo da altri principii. Sembra misto di 
acido idroclorico, ed anche di una materia bituminosa. La porta della 
stanza, i panconi di legno che ricoprono la vasca hanno un colore 
nera: l'acqua fuma costantemente; e le gocciole del vapore, ebe 
si condensa sulle pareli e sul legname della porta, o dell' impanca - 
tura riflettono ì colori dell' iride. Schiude quest' acqua dal suo fondo 
delle minute, ma continue bollicine di un gas, ebe si innalza alla 
superficie della stessa. Avvicinalo un candellìno acceso a ciascuna di 
queste bollicine si accende con leggiero scoppio. 

Veduta nella vasca si interna che esterna quest'acqua è lim- 
pidissima, e scolorita. Vegetano in essa alcune crittogame apparte- 
nenti alle Conferve, e nelle commessure delle pietre del muro si 
vede attaccata una sostanza gelatinosa verdastra avente i caratteri 
delle cosi dette T rem elle. 

Attinia in un bicchiere è pure limpidissima e scolorila: lasciala 
esposta all'aria, anche per alcuni giorni non perde la sua limpidez- 
za ; schiude nel dintorno del bicchiere delle minutissime bollicine, 
che staccale con un bastoncino di vetro ascendono alla superficie o 
sì disperdono. Tanto è inalterabile all' azione dell' aria, che lasciata 
da me nel corso de' mici lavori posteriori per oltre un anno in un 



bicchiere coperto con semplice irarf.i nini si alterò mai nella sua 
limpidezza, nò fece vcrnn sedi mento. Ktl una bnlliglia di essa si con- 
servò inalterata sino al mese (li Maggia dell'anno 1860. in cui no 
riprendeva di nuovo l' analisi. 

Appena attinta tramanda un leggiero odore epatico, ni questo 
rompici a mento si spoglia dopo due minuti. 

Il suo sapore è fortemente salato, non perfi disgustoso, quan- 
tunque si assomigli assai all' acqua marina. 

Quando si facevano queste osservazioni Io slato del cielo era 
sereno e bello dalle otto antimeridiane allo undici: dopo si fece un 
poco coperto. La leiiiperaliira dello slnnzino era dalle olio al mez- 
zogiorno gradi 12, 8 centigradi, c dal mezzo giorno alle Ire pas- 
sava ai gr. 43. 5; e dalle Ire pomeridiane alle otto ritornava an- 
cora ai gr. 12,8. Il termometro elio io adoperava era isocrono con 
altri dne, che contemporaneamente teneva immersi nulla vasca della 
termale alle sue estremità: l'uno all'entrata dell'acqua al dissolto 
dell'arco che già accennava, L' altro alla sorlila della stessa nella 
va.'ca del cortile. Mantenni questi termometri nella vasca nel tempo 
dell'alta, c della bassa marea, ed osservava che il calore dell'acqua 
nel tempo della bussa marca era costa n temente di gradi 38, mtn) ri- 
era dì gradi 38. fi durame la marea alla; ed a questi gradi entrambi 
si mantenevano nel tempo delle duo maree. Anzi faro osscrtare che 
l' innalzamento del lermomelro esposto all' entrala dell' acqua nella 
vasca, nel tempo dell'alia marea, precedeva quello dell'altro immerso 
nella parte opposta, ove l'acqua dalla vasca interna passava in 
q nella estema. 

Con temporanea me n lo con un delicatissimo areometro jVeisMi"- 
riano esaminava il peso specifico dell'acqua nel momento che in- 
cominciava l'entrata dell'alia marea, ed al grada termometrico di 
12,8 la sua gravila specifica era di 1,015: si scioglieva poi questo 
momento per determinare il suo peso specifico per avere una media 
risultanza tra l" acqua delle due maree. 

Esposta alla bollitura in un malfaccio, in sulle prime non si 
intorbida, tramanda delle minuto bollicine dì gas, poi dopo alcuni 
minuti si fa bianchiccia, e col raffreddamento abbandona un leggiero 
sedimento salino bianchiccio, che si riunisce in fondo al matraccio 
ed in parte si attacca attorno ad esso sollo forma di minutissimi 
cristalli, i-quali in totalità si disciolgono nell'acido clorìdrico con 
preci pi Iosa effervescenza. 

Raccolta in una bottiglia a furie orificio, e questa riempiuta 
per metà, quindi chiusa col pollice o fortemente agitata tenendola 
capo voi la, si fa tulla bianca per una infinità di bollicine minutis- 
sime che sì schiudono. Levalo appena da un lato il dito lenendo 
la boccia capovolta, schizza dall'orificio con poca forza e ritorna 
limpida coni' era dapprima. 
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CAPITOLO QUARTO 



Esame ed Analisi del Gas schiuso 
dall' acqua Termale. 



Come dissi dissopra, dal fondo dello vasche della termale scliiu- 
donsi collantemente e con lentezza delle bollicine di un gas, che 
con un cerino acceso si infiammano con leggiero scoppio. Siccome 
era della massima importanza il suo studio; cosi questo lo si fece 
precedere all'esame chimico che in seguito si doveva fare coi reai- 
tivi. Negli anteriori lavori su quesl' acqua, e singolarmente nell' in- 
teressante analisi del farmacista Vidali di Venezia viene caratteriz- 
zalo il gas della termale dì Monfalcone per solo gas acido solfidrico 
e si dice anche del gas idrogene carburalo, che lo stesso dilige»- 
tissimo chimico non Madiata, Nella recentissima pubblicala dopo que- 
sti miei lavori del 1847 e 1848, di cui se ne trasmetteva a me 
su di un piccolo cartello una nota, questo non è nemmeno accen- 
nalo. Del gas adunque, che spontaneamente e lentamente si svolge 
da quest' acqua, furono mio primo scopo gli sludii che imprendeva 
sulla fonte medesima nello stabilimento, non polendo farli altrove 
se non in via sintetica, qualora fossi riuscito a combinarlo con qual- 
che base. 

Capovolsi adunque prima di tutto una bolliglia ripiena di que- 
st'acqua, cui addallava un largo imbuto, sulla superficie di essa 
nella vasca. Raccolsi cosi dopo alcune ore una bastante quantità di 
gas; avvicinato un candcllino acceso all'orificio della bottiglia si in- 
fiammò con leggiero scoppio, e continuò ad ardere per qualche tem- 
po con languida fiamma verde rossìgna, lambendo l' interna super- 
ficie della boccia, formando cosi una densa nube assai bianca. Ver- 
sata allora dell'acqua di calce in questa bolliglia si fece bianchis- 
sima; si formava un denso precipitalo bianco pesante, che in breve 
si riuniva al suo fondo: disparve il bianco fumo. Poche goccìe dì 
acido cloridrico lo disciolsero con forte effervescenza, ma solo in 
parie; nè un lievo eccesso di acido valse a discioglierne dippiù, 
anche dopo continuala agitazione. Quusle reazioni sull'acqua di cal- 
ce, e la parziale soluzione del precipitato calcare nell' acido clori- 
drico, e la effervescenza all' atto della soluzione mi facevano sup- 
porre che eoi gas solfidrico altro ve ne fosse combinalo cui si do- 
vesse la effervescenza, nè quosla poteva ascrìversi che ad acido car- 
bonico formatosi per la combustione dello slesso gas, giacché il pre- 
cipitato calcico conslava di solfalo dovuto alla formazione dell'acido 
solforico per la combustione del gas solfidrico, e di carbonato, del 
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di fui addi) non poteva suppurai tu spontaneo sviluppo col mento- 
valo gas, ma belisi da carbonio in combinazione cob" idrogene, as- 
tiane abbruciato, e ijuindi alio sluto di idrogene carburati! al sol- 
fidrico mescolato. 

Ondo riconoscerò in modo positivo la natura, c la costituzione 
di qo.es lo gas, no faceva lu sludiu, sviluppandolo audio dall'acqua 
cbe alla sorgente ne trattiene piccola quantità. Mi valsi del nictuiln 
già da oic praticalo con al Irò acque minerali, delle quali avea ile? 
terminala la natura del gas in esse contenuto. In uu tubo gradualo 
esattamente in centimetri cubid chiuse ad una sua est rumi Li, e ca- 
ricalo di mercurio raccoglieva dalla vasca 50 centim. cubi di acqua 
termale. Chiusa col pollice la sua estremità aperta, lu capovolgeva 
in un bagno di mercurio: lasciata per quasi mezz'ora il tubo cosi 
caricalo di acqua in posiziono verticale, lo bollicine di gas non si 
distaccarono, né salirono alla parte superiore del tube. Spinsi allora 
L' acqua dal tubo, inchinandolo alquanto, alla bollitura mediante una 
piccola lucerna ad alcoolo per circa scile mimili. L'acqua si intor- 
bidò assai formando un deposito polveroso sul mercurio, o schiu- 
dendo soltanto una picdola quantità di gas, che ridotlo alla tem- 
peratura di centigr. J2,5 era di centim. 1,05. Introdotta allora 
nel tubo botto al mercurio un pezzetto di potassa caustica questa 
assorbiva tulio il gas menu 0,05. Capovullo il tubo in un ampiu 
recipiente d'acqua la piccola bolla in esso contenuta si accese al- 
l' avvicinarsi di un cerino con uno scoppio. 

La soluzione di potassa dell' eudiometro, cho avea assorbito il 
gas sviluppalo versala in un bicchiere, la divideva in duo parli per 
sottoporla a due diversi saggi. Ne versava una parte in una picco- 
lissima storta tubolata a collo verticalmente ripiegato, e questo tuf- 
fava in una leggiera soluzione di nitrato piombisi. Versava allora 
poche goccie di acido solforico nella storia, e testo si sviluppava uii 
gas, che oscurava lu soluzione piombica. Cessalo lo sviluppo di que- 
sto gas, vuotava e nettava con diligenza la piccola storio, e vi ver- 
sava l' altra porzione di soluzione polossìca facendo immergere il 
suo collo in un miscuglio di acqua di calce, c ammoniaca. Versava 
poi alcune goccie di acido solforico sulla soluzione potassica della 
storia, ed il gas che si sviluppava imbiancava notabilmente il mi- 
scuglio di acqua dì calce nella stessa guisa dell' acido carbonico 
sviluppato da altre minerali. 

Da questi saggi ne risultava clic il gas, cbe spontaneamente si 
schiude dalla termale di Houfalcune, è un miscuglio di acido solti- 
driuu, e idrogeno carburalo, e che quello schiuso eolla ebullizione, 
oltre i due menzionali, contiene anche dell' acido carbonico. Ma eie- 
cene non poteva determinare esattamente le proporzioni nella vid- 
nanza della, sorgente; cosi pensava di combinare e I' acido solfidrico, 
c il carbonico con due basi, onde ottenere. dei precipitati insolubili 
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per indi studiarli nei laboratorio dopo il min ritorno a Brescia: 
giacché il gas sviluppato nel tubo gradualo, olire il pochissimo idro- 
gene carburalo era un miscuglio ilei due acidi gasosi menzionati. 

Olire questi sperimenti altri ne aggiungeva, che Irovo neces- 
sario accennare, accio si conosca la maniera colla quale mi potei as- 
sicurare die il gas di' io sviluppava eolla bollitura della termale ol- 
tre il sollidrico, e il carburato conteneva deli' acido carbonico. Es- 
sendo liberi i due primi gas, e combinalo il terzo era necessario 
combinare il solfìdrico, ed il carbonico con alcune basi, colle quali 
dowano formare stabili combinazioni da potersi poi con modo in- 
verso determinare nelle loro proporzioni. 

Raccoglieva però dalla vasca dell'acqua in no matraccio sul 
quale uvea segnato la misura di grammi 250 ed addatiti va al suo 
rollo un tubo ricurvo con forte turacciolo di severo, che copriva 
con vescica bagnata legala con fdo. Faceva tuffare I* estremità dui 
tubo in una soluzione di solfato di rame, e spingeva l'acqua alla 
bollitura: si formava cosi nella soluzione di rame un precipitato 
bruno scuro, elio dopo alcuni minuti di reazione toglieva dalla so- 
luzione eolla filtrazione, e quindi lavato ed asciutto trasportava me- 
co a Brescia per le ulteriori indagini onde determinare le propor- 
zioni di questo gas sovra un kilograuimo di acqua termale. Eguale 
sperimento replicava coli* acelalo di piombo, ina il precipitalo che 
io otleneva era solo lìnlo in color nocciuolo, bensì assai abbondante; 
e questa pro|iorzioiio dì precipitato si dovea ripetere dall' acido car- 
bonico ebe si sviluppava dall'acqua, ebu come dimostrerò contiene 
dei bicarbonati decomponibili rolla bollitura- 
Abbandonato il pensiero di usare dei sali dì piombo per trat- 
tenere il poco gas solfidrico, sostituiva il solfalo di rame, ed in 
•lue bottiglie aitimi 25 grammi di acqua dell'alta, e dalla bassa 
marca vi univa 1111,1 soluzione di solfato di rame, e la trasportava 
a Brescia, ove sottoponeva a nuovi studi i il precipitato di rame, 
assieme a quello che avea ottenuto dal gorgogliamento di essa in 
istalo di bollitura nella slessa soluzione. 

Ha, come faceva osservare dissopra, quest'acqua assai imbian- 
cava colla ebollizione, e formava oltre una polvere bianchiccia al 
fondo del matraccio dei minuti cristalli aderenti a questo, solubili 
con effervescenza mercè 1' acido clorìdrico. Questo fatto dimostrava 
die nella lermale esisteva dell'acido carbonico combinalo colla calce, 
e forse colla magnesia in istalo di bicarbonato. Era quindi necessario 
determinare presso alla sorgente le proporzioni di quest'acido, che 
dall'acqua si slacea colla bollitura, ciò ch'io otteneva in questa 
guisa, 

Faceva una soluzione di cloruro calcico noli' ammoniaca ebo 
divideva in due porzioni por l'acqua delle maree. In un matraccio 
raccoglieva dalla vasca 250 grammi di acqua dell'alta marea. Ad- 
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dittava al matraccio un tubo ricurvo dio assicurava con furio tu- 
racciolo di sovcro, □ copriva di vescica bea legala, e ne faceva tuf- 
fare l' estremila in uno dei due gruppetti smerigliati contendile la 
soluzione a un nenia cale. Faceva bollire l'acqua termale per circa due 
minuti mercè una lucerna ad alcool e. Sul primo, sviluppo del vaporo 

la su I li z ione a oniacalc non si turbava; ma da li a pochi minuti 

s' imbiancava fortemente dando luogo ad un bianco precipitato. 
Cessava dalla bollitura e conservava il miscuglio nel suo gruppetto, 
clie assieme all'altro derivante dalla ebollizione dell'acqua della bas- 
sa marea trasportava a Dresda pei successivi lavori, segnando sovra 
ciascuno di essi la marea, alla quale appartenevano, riservandomi a 
rendere ragione dei risultali nell' analisi determinala. 



CiPITOLO QUINTO 
Saggi chimici eseguiti col reattivi 



Compilo le ricerche fisiche sull'acqua termale era duupo sul' 
loporla al faggi chimici coi reattivi onde riconoscere i materiali sa- 
lini, o meglio i principi) di questi in essa conlenuti. Per questi sagai 
ho credulo indifferente 1' uso dell' acqua dell' una o dell' altra marea : 
il perche vennero eseguiti nel punto che cedeva l'alta. Tali sperienze 
voglionsi sempre eseguire in prossimità alla sorgente minerale, e 
devonei fare contemporaneamente con una eguale quantità della stes- 
sa acqua dapprima bollila per qualche tempo, u fi! ira la dopo che 
si 6 eomplolanicnle raffrenala. È quest'acqua quella che si dice oo- 
inuneuienio «071111 di prova, 0 di confronto; perche le diversili 
di reazioni che molle volte si osservano tra questa, e la naturale 
aprono la strada alle più importanti induzioni sulla composizione 
dell'acqua, che debb' essere analizzala. 

Oltre l'eseguire nella più possibile vicinanza alla sor^tnie mi- 
nerale i saggi cbìmici colle due acque, è necessario lasciare al reai- 
tivi il tempo occorrente onde agiscano sui principi! mineralizzanti 
l'acqua; perchè molte volle le reazioni chimiche non si manifestano 
al momento, ma bensì dopo qualche lasso di tempo. Il perché fa 
duopo avere un snflìcienle numero di piccoli bicchieri da saggio di' 
sposti su di un tavolo secondo b tabella già preparala colla enu- 
merazione dei reattivi da- ad operarsi; disponendoli a due a due, e sot- 
toponendo ad ogni coppia un viglietlo col nome del reattivo impie- 
galo corrispondente all'ordine dalla tabella slabililu. Ciò premesso. 
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qualora i saggi sienni con queste precauzioni eseguiti, si può pro- 
nunciare qualche positivo giudizio sulla costituzione dell' acqua, che si 
deve analizzare. Dietro queste noruiu si eseguivano i seguenti saggi. 

1. Versate alcune goccio di tintura di lorncsole nella termale 
si vidde un sensìbile arrossamento. Questa miscuglio lascialo in quiete 
per quasi un giorno scemò alquanto di colore, ma ne conservò una 
Iraccia. V acqua di prova non alterò punto la tintura che conservò 
sempre il suo colore azzurro. 

2. La tintura di legno Brasile cagionava in quest'acqua un co- 
lora vinoso leggermente carico. Eguale citello si notava coli' acqua 
dapprima bollita. 

3. Lasciala una striscia di carta di curcuma ne»' acqua per 24 
ore non cangiava colore, e nessun cambiamento provava pure la 
stessa caria nell'acqua di confronto. 

4. L'acqua di calce non induceva all'istante alcuna precipita' 
zione, nò intorbidamento nella termale. Tale miscuglio però dopo 
due ore visibilmente si intorbidava. Eguale reazione ma molto più 
Icnia si avea coli' aequa bollila. 

5. Coli' ammoniaca otteneva all' istante un abbondante preci- 
pitato bianco granuloso, ebe cadeva in breve in fondo del bicchiere. 
Coli' acqua di prova, eguale risultato. Parimenti eguali erano quelli 
colla potassa caustica. Tutti questi precipitati si discioglievano pron- 
tamente con alcune goccio di acìdu nitrico. 

6. Come dissi dissopra nello ricerche sul gas della termale, il 
solfato cuprico vi induceva un precipitato verdastro ebo in breve si 
oscurava. Meli' acqua di confronto lo stesso reattivo cagionava un 
precipitalo bianco azzurro. 

7. ti nitrato argenttco nella tarmale formava un precipitato 
bianco inchinante al giallircio in fiochi assai voluminosi Questo pre- 
cipitato passava al violetto oscuro in partii nii'iuli anco lontani) dalla 
luce solare. Alla mattina dopo- si trovava riuoito al fondo del bic- 
chiere sotto forma ili una polvere grumosa pesatilo. L'ammoniaca 
lo scioglieva quasi in totalità: la soluzione prendeva un calore fu- 
ligginoso. La stcss' acqua tiuliita precipitala questo reattivo in bianco 
polveroso egualmente abbondante, che il giorno dopo non avea as- 
sumo, che un colore violetto assai chiaro. L'ammoniaca sci-i^lioa 
pure questo precipitato quasi per intero; la soluzione era scolorita, 

8. Nessuna reazione esercì lava il cloruro soricu sulla termale 
noturale, ne sulla bollila. Questi miscugli lasciali a si per 24 ore 
non .-ambiarono colore ; pia non cosi avveniva facendo agire sull'ac- 
qua questo reattivo impiegando il calore. A questo scopo attingeva 
450 grammi di termale in un matracci 
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di soluzione di cloruro aurico ni esponeva il miscuglio alla bollitura 
per circa dieci minuti: svaniva allora il color giallo, e passava in- 
vece all' azzurro violetto. Raffreddalo il lutto; l' Intorno del matraccio 
era ricoperto di una lenuisstnia pellicola di oro metallico repristinalo. 

9. Coli' acetato piombino neutro si otteneva colla termale un 
precipitalo bianco, die indi passava ad un leggiero colore nocciuola. 
Questo alla mattina dopo sembrava alquanto più oscurato. Coli' acqua 
di prova il precipitalo era bianco, ed atuenduc questi precipitati si 
scioglievano in parie noli' acido nitrico. 

^0. li fosfato sodico, aggiuntavi poca ammoniaca, decomponeva 
in bianco l'acqua in esame. L'abbondatile precipitato dapprima fioc- 
coso si riuniti sotto forma di pulveru bianca granulosa che si at- 
taccava sotto forma de' minuti cristalli al bicchiere. Questo precipi- 
tato era solubile nell'acido acetico. Eguali risultatisi osservano col - 
l'acqua dapprima bollita. 

11. Qucst' acqua si intorbidava assai coll'ossalato ammonirò. 11 
precipitalo risultante si aumentava col riposo. Eguale risultalo pro- 
duceva l'acqua di prova ma meno intenso, tauendue i precipitati 
erano insolubili nell'acido cloridrico. Pari risultatisi ottenevano an- 
che sostituendo all' ossatelo ammonico, l'acido ossalico. 

13. Tanto il cloruro, come il nitrato, e l' acetato baritico pro- 
ducevano nella termale un bianco precipitalo assai pesante. Identico 
precipitato si avea coli' acqua dapprima bollita. 

13. Negativamente rispondeva al ferro - cianuro, al solfo -cianuro 
potassico 1' acqua termale, e la stessa già prima bollila. Nemmeno 
dopo una giornata si notava venia coloramento. Ciò si osservava 
anche colla soluzione alcoolica di acido gallico. 

14. Gli acidi solforico, nitrico, cloridrico versali a goccie nella 
termale vi producevano una visibile effervescenza. Minore era questa 
coli' acqua bollita. Scaldali alquanto i menzionati miscugli l' efferve- 
scenza ji faceva assai più pronunciala. 

15. Concentrato un kilogrammo di acqua e ridotto a poco più 
di 100 grammi separando i sali a misura elio si depositavano, si la- 
scià raffreddare, e nell'acqua madre si versava della colla di amido 
ed acido solforico. Il miscuglio assumeva un lontanissimo color 
vinoso. 

16. Si preparava allora del cloro liquido adoperando il ghiaccio 
per averlo concentrato quindi si mescolava altra porzione di acqua 
madre coli' arido solforico-, e colla di amido, o da un lato del bic- 
chiere si versava il cloro liquido: si formava tosto una zona di co- 
lor giallo rancialo, ed al dissopra di essa si formava altra zona di 
color rosso vinoso fermissima, ma visibile- 
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X)3 tulli i saggi islitnili colla più scrupolosa esaltici ne risul- 
tala dio l'acqua termale di Monfulcono dovei con ti; ne re i seguenti 
princtpii. 



Olire queste sostanze probabilmente altro so ne -sarebbero rin- 
venute ne! orso ilei lavoro analitico. Infatti si discopri la potassa, 
l 1 ossido ferrico, !;i nafta, ima sostanza organica bituminosa. 

Compiute queste rlcercbc si raccoglievano vario tmt tiglio di acqua 
termale delle due inaree, segnandole per distinzione, e si trasmisero 
a liresria pel successivo lavoro. 



Cloro 

Jodio tracci e 
Bromo 
■ Acido solfidrico 
„ carbonico 



Acido solforico 
„ magnetico 



„ calcico 
lina sostanza organica. 
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ANALISI QUALITATIVA 0 INDETERMINATA 



CAPITOLO PRIMO 



Hlcerche per l' ammoniaca e per l'acido fluoridrico 



analisi qualitativa, che ora presento, espongo i lavori che 
faceva nei 4848 appena venuta a Brescia l'acqua termale, c clic 
per effetto rli dolorosi avvenimenti io dovetti mio malgrado inter- 
rompere, ed anche sospendere per la mancanza dell'acqua stessa, 
lavori che non volli pubblicare imperfetti. Questi vennero poi ri- 
presi nell'anno 1860 prima d'imprendere l' analisi quantitativa, che 
instiluiva per le due differenti acquo: cioè su di quelle dell'Alilo 
della Bassa marca; e queste due analisi contemporanee non furono 
clic un seguilo di quei primi sludii, in gran parte confermati nei 
loro risultati. 

Quest'acqua trasportala a Brescia era limpidissima; e tale si 
mantenne sempre una bottiglia di essa, da quell'epoca sino al pre- 
sente. Sebbene i turaccioli ili eovero delle boccia fossero a contatto 
dell' acqua, essa non ha mai manifestato il più lieve odore di acido 
solfidrico, comò lo manifestava in modo insoffribile quella della la- 
guna Veneta, che io analizzava nel (837. Come io faceva osservare 
in quel mio lavoro t) lo sviluppo di questo gas era dovuto all'e- 
norme quantità di materie organiche, che quest' acqua contiene. Vuo- 
talo le bottiglie che contenevano la termale, non rimanevano mac- 
chiale, come avviene con alcune minerali che le macchiano come 
di untume; nè oltre il manlenersi si limpida per tanti anni, lascia 
il più piccolo sedimento. 

Prima d'incominciare i lavori dovendo sottoporre la termale 
alla evaporazione pensai di distillarne una porzione, onde vedere se 
conteneva ammoniaca e acido fluoridrico. Questi due materiali fanno 
parie alcune volte delle acque minerali, ma non si possono disco- 
prire eoi reattivi a meno che non si trovino in grandi proporzioni. 

I) Analisi fleti- acqua dell» Ingoi» di Ventila lidi* opuscoli) Ischi e Ventila 
ilei Prnf. L, V. Brera pan, 7!l p seguali). Venni» 1BS8. 
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]! perchè Set i suggello dei primi lavori In ricerca ili questi due 
corpi. E per avere poi risultali c.oslanli in little le successive osser- 
vazioni verrai in line grandi bottiglie tutla l'acqua dell' alla e della 
bassa marta, facendo due separati miscugli onde avere due volumi 
di acqua eguali, contrassegnandoli col nome di Alla e Bassa marca. 
Neil' analisi quantitativa poi feci un miscuglio di alcuni kilogrammi 
di acqua delle due maree, non essendo necessario indicare le pro- 
porzioni dei materiali salini che si sarebbero ottenuti. 

Sottoponeva pai alla distillazione in istoria di vetro un kilugr. 
di quesl' acqua agallandovi un recipiente in cui vi era poco acido 
cloridrico, e la riduceva a circa grammi 300 serbandola nella storta 
per altre operazioni. La porzione poi del recipiente già acidulaia 
la faceva evaporare in capsula di porcellana sino a circa grammi 30, 
quindi la divideva in due porzioni, che versava in due distinti pic- 
coli matracci a collo piuttosto lungo. In uno di questi, mediante un 
tubo ad imbuto, che toccava il fondo versava un lieve eccesso di 
liquore di potassa caustica, indi con diligenza levando l'imbuto per 
non bagnarne il collo, sospesi legate ad un filo due carte colorale 
l' una di tornasole arrossato, l' altro di curcuma, o turava eoo poca 
bumbagia l'orificio del matraccio. Feci bollire il miscuglio alla lu- 
cerna per qualche lempo; il vapore che si sviluppava non alterò 
punto lo cario colorale, non rendendo azzurra la rossa, nè artro- 
si mi c> la gialla. Nell'altro matraccio versai mediante lo stesso lungo 
imbuto dell' idrato dì calce, vi sospesi in eguale maniera le carie 
colorale; ma queste non cambiarono colore, quantunque durasse la 
bollitura per più minuti. Levalo le carte essendo ancor bollente il 
miscuglio introduceva un lungo tubo quasi capillare bagnato di so- 
luzione di cloruro platinico alla maniera di Lauaigne, ma questo 
pure non si coperse di precipitato giallo, come sempre avviene se 
ti ha sviluppo anche di ben poca ammoniaca. Questi saggi adunque 
escludevano l'esigenza dell'ammoniaca nell'acqua di Monfalcone. 

Es-lusa la presenza dell'ammoniaca nella termale continuava lo 
ricerche sulla porgono rimasta nella storta, e che dissi di circa gram. 
200, per vedere se conteneva qualche fluoruro; poiché questi sali 
non sono rari nelle termali. Addatisi a però di nuovo il recipiente 
alla storili lutandone le giunture, e versava pel collo di essa del- 
l' acido solforico concentrato, che suscitava forte effervesornia, e 
sviluppo di un denso fumo bianco. Passava indi alla distillazione sino 
a secco, e raffreddato 1' apparecchio osservaci! culla maggior di- 
ligenza la storia, ed il recipiente in cui si con lene va un liquidi, 
acido ; ina si la prima che il secondo non presentavano la più lieve 
traccia di appannameli lo, sicché reslava punì eselusa la presenza 
dell'acido fluoridrico, o di qualche fluoruro. 

Sebbene quesl' acqua non lasciasse macchiale le bottiglie, come 
faceva osservare, dava però dei forti indizii di conkmerc una raa- 
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turia organica pel rapido coloramento ilei precipitalo arguii tic». Que- 
lla poteva appartenere alla nuda o ad altro materiale bituminoso. 
]«r cui rivolsi le indagini a questo oggetto prima ili passare agli 
sludii delle sostante saline. 



CAPITOLO SECONDO , 
BIcerchc della unita e della materia organica 



Dissi dissopra, die cu traudii nello stanzino, elio copre la vasca 
dulia termale, si senti un odoro dislintaiucntc bituminosi); che i le- 
gni della pori», o dell' impanca tura che copre la sorbente, come i 
muri sono coperti di una tinta nera, e che lo gocciole lungo lo 
assi sembrano untuose e riflettono i colorì dell'iride. Dissi inoltre 
che speziali alcuni sassi del monticeli'! di S. Antonie, che sta in- 
nanzi allo terme, oltre il sentire un ma realissimo oduro di -nafta, al- 
cuni la trasudano dalla spezzatura in modo da lordarne lo dita. Non 
era quindi fuori di proposito il supporre dio anche la termale do- 
vesse contenerne; sebbene non se no ravvisasse alcun segnale nelle 
bottiglie, nello quali mi veniva spedita. Questa mia supposizione ve- 
niva confermata nel modo il più evidente dai lavori, clic verro espo- 
nendo, coi quali pervenni pure all' isolamento di altra materia or- 
ganica, che non era aiotata; perchè non isvilnppò vapori ammonia- 
cali nella sua decomposizione. 

Per ottenere adunque da questa termale la nafta, sottoponeva 
ad una uiiliasinia evaporazione duo kilogrummi di acqua dell'alta <■ 
della bassa marca assiome mescolala, e la riduceva a secco, usando 
sul line dell'evaporazione il bagno di vapore a 100 centigradi, onde 
non decomporrle alcuni sali che in copia coni iene. Otteneva cosi un 
abbondanto residuo ealino bianco- sporco costituito da cristalli di 
differenti forme. Non esalava odore alcuno: era avidissimo, quando 
disseccato, dell' umidità atmosferica; ed i cristalli fermatisi si arram- 
picavano attorno alla capsula in modo da superarne il bordo, ed 
attaccarsi al di fuori di essa. Tocca questa massa salina con duo 
carte esploratorio inumidite l' una azzurra, l' altra rossa, queste non 
cambiarono colore. 

Divisi questo residuo in più porzioni, riservandone maggior 
quantità per l'ultimo sperimento, come accennerò nel seguente ua- 
piloto. Una di queste adunque levala dalla capsula, e messa in ultra 
piti piccola, e scaldata a bagno di sabbia olire i (00 conlim. do- 
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cre|iilava nubili! inculi, spandendo un sensibile odore di acid» clori- 
drico. Con questo mezzo diveniva più bianca c pili deliquescente. 
Altra porzione la disseccala puro a 100, cenligr., quindi la sacrava 
dall' cvaporatnrio, la polverizzava in morlajo di porcellana riscaldalo, 
e la metteva in un matraccio a collo piuttosto lungo, versandovi del- 
l' etere purissimo in abbondanza, c, turato con bonibagio 1" orifìcio 

10 collocava su di un bagno di arena al utilissimo calore di 20 cent, 
circa agitando frequentemente il miscuglio. Decantava l' etere, e rin- 
novava per due volte la stessa operazione; poi riuniti i liquori ete- 
rei !i istillava u bagno d'acqua sino all'ottava parte circa. 

Sebbene l' etere sembrasse scolorilo dopo avere agito sulla men- 
tovala massa salina; pure il liquore elereo rimasto nella storta avrà 
un leggiero color gielliccio. Toglieva dalla storia questo liquido, e 
ne compiva la evaporazione, in ima capsula di porcellana. Rimaneva 
allora una piccola quantità di una miilcria ]!i|iih!.i giallo - cai-icii ili 
un torte odore bituminoso assai somigliante a qnellu di Nafta o vero 
Petrolio. Questo liquido ardeva bagnandone in esso una carta con 
fiamma rosso -scura, spandando gran fumo, ed odore di bilame: si 
scioglieva prontamente della potassa caustica liquida formando un 
liquido denso, clic si discioglieva pure nell'acqua depositando dei 
fiocchi come saponosi, prendeva un culorc rosso-scuro culi' acido sol- 
ronco; quasi nero col cloridrico, giallo col nitrici), avea insomma i 
caratteri della Nafta. 

Ma nou era la sola Nafta la materia organica, die accompagnava 
i sali nella termale di Monfalcone, altra ve ne avea di insolubile 
iiell' etere appartenente in parte alla materia estrattiva dell' Humus, 
in parte al bitume, u questa la verificava col carbonizza re in cro- 
giuolo di platino altra porzione del residuo salino dissopra riserva- 
lo. Ed infalli alla prima impressione del calore essa si fece nera 
spargendo un vapore piccante di acido cloridrico, mislo di odore 
bituminoso; poi decrepitò alquanto, ìndi portala al cabro rovento, 
restava una massa salina bianco -grigia, che dinotava che coi sali ri- 
inasti all' arroventamene, vi era rimasta pure traccia di una materia 
organica abbruciala. 

Questa materia organica era pure di natura bituminosa; era 
insolubile nell'etere, solubile invece nell'alcoole, e tenacemente ade- 
rente ai materiali salini da questo disciolti. Per riconoscerla adunque 
faceva bollire in alcoole di 0,830 per quattro volte consecutivo la 
massa salina rimasta all'azione dell'etere impiegandone in ciascuna 
bollitura circa sci volle il proprio peso. La bollitura si eseguiva in 
matraccio a fin addatalo, lasciando raffreddare dopo ogni bollitura 
la soluzione alcoolica, indi filtrandola per carta: questa era allora 
leggiermente colorila in giallo pagliarino. ninniti i liquori alcoolici 

11 distillava in piccula storta, onde ricavarne la maggior porzione 
di alcoole. infreddalo l'apparecchio toglieva il liquido residuale 
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•Julia sturi*, c I» evaporava in eapsula di pori.fl lami ; nulla storta 
si erano furinoli limili rrislulli granulici, Hit; si lniilitvano uhi poca 
'acqua distillai;* ìi;_;ì; i 1 1 (i^c<-ml poi al li(]iiiilo alcoulico, filo svaporavo 
nulla capsula, e si ridtireva a densa pellicola ; ed a misura che si 
concentrava esso prendeva un coloro sempre più oscuro, e sì vedo- 
vano nuotare molli cristalli, che ti attaccavano allumo all'cvopora- 
(orio. Ilidollo a succo a milissimo calore esalava un ingralo odore, 
o si ina ii toni; va asciutto sotto l'azione dui calore; ina appena si 
raffreddava cadeva in deliquescenza. Divideva allora qucsla massa sa- 
lina in due porzioni, in due separate capsule. 

Metteva la prima in una piccola storia alla qualo vi addatlava 
un recipiente, lulamlone lo commessure; passava poscia allo scal- 
damento e successivo urroven lamento della slessa. Otteneva nel re- 
cipiente un liquido gialliccio acidissimo, al cui fonilo si vedevano 
alunne goccioline di un liquido più gialla, che si solidi li cava no col 
ni Fred darsi in esilissinic lamine cristalline: il liquido distillalo avea 
lutti i caratteri dell'acido cloridrico. Sulla volta della storta, e lun- 
go il suo collo non si vedeva traccia di materia sublimata, bensì 
alcune goccioline condensate quasi concreto di una materia densa 
oscura di aspetto piceo, di ferie odore di bitume. 

La seconda porzione poi di questa ma Sia salina la carbonizzava 
ad un moderato calore in crogiuolo di platino coperto, avendo cura 
ili non decomporre ebe il meno possibile di cloniro magnesie». Spar- 
gersi un forte odore di bitume, e rimaneva una massa nera die 
si scioglieva nell'acqua abbandonando delle minute sebeggie carbo- 
nio»]. Questi due saggi mi sembravano più ebe baslevoli per di- 
mostrare che, oltre la nafta, quest' acqua contiene una materia or- 
ganico-bituminosa, nwn volatile che ad elevata temperatura, dovuta 
al passaggio della termale sotto il inoulieello, da dove si sebiudu il 
suo maggior calore. 



CAPITOLO TERZO 
s del cloro, del -Iodio, del Bromo 



Riconosciuta nella termale l' esistenza della Nafta, e di una ma- 
teria bituminosa di identica natura, dirigeva i successivi lavori alla 
ricorca del Cloro, del Jodto e del Bromo. Del primo era indubitata 
I' esistenza ; degli altri due era supponibile, perchè i saggi accennali 
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ai N i 15, 46 del Capitolo IV parie L» davano dei risultati che ac- 
cennavano pure all' esistenza di amendue questi corpi, i quali dn- 
veano essere combinati, come il cloro, al soilio, al magnesio, forgi.' 
al potassio, ed al calcio. Tulli i sajjgi eseguiti alla sorgente indica- 
vano la presenta di questi, meno quella del potassio, il quale esistendo 
in piccolissima quantità, non può discoprirsi dal cloruro plalinico M 
non mediante la concentrazione di una gran quantità di acqua. 

Itiunili perciò lutti i residui salini dell' arroven lamento, e car- 
bonizzazione dissopra accennati, con quello rimasto al diretto trat- 
tamento dell'etere, e dell' alcoule : arroventava lutto insieme in un 
crogiuolo di platino apcrlo sino alia cessazione di ogni vapore e 
fumo. Con questo mezzo separava la magnesia nella maggior parte 
combinala al cloro; ma rimanevano le altre basi allo stesso combi- 
nale cioè la soda, la potassa, la calce allo sialo metallico. Ver- 
sava quindi sul residuo calcinalo dell' acqua, che lo scioglieva in 
gran parte, tranne una polvere cinerea. Questa era interamente so- 
lubile nell'acido solforico, ciò che la caratterizzava per sola magnesia. 

Divideva in due porzioni la soluzione totale del residuo calci- 
nalo spoglia cosi in gran parte della magnesia. V una la riserbava 
per la ricerca dei corpi basici; e nell'altra versava un lieve eccesso 
di nitrato argentico, che dava luogo ad un abbondantissimo preci- 
pitalo bianco. Separava questi precipitati raccogliendo con diligenza 
tutti. i liquidi, quindi cosi umido lo trattava con un grande eccesso 
dì ammoniaca, la quale lo disciolse quasi per intero tranne delle 
minutissime particelle nere clie io credeva joduro argentico. Cre- 
dendolo late io lo raccoglieva culla li I [razione, e dopo una lunga 
lavatura il disseccava; e cosi asciutto lo mesceva con poco ossido 
manganico, e intrudono il miscuglio in un tubo da saggio alquanto 
ricurvo lo trattava con alcuno goceie dì acido solforico e acqua, e 
con leggiero scaldamento otteneva alcune t rancie visibili di vapore 
violaceo: ma tini' erano deboli che mi facevano dubitare di sua 
presenza. 

Ma questo saggio di ricerca del jodio non poteva ritenersi per 
esalto e sicuro, perdio il joduro d' argento, quand'è in si piccola 
quantità, non può in tal modo verificarsi ; né bastano gì' indizii per 
giudicare della presenza, del jodio; si epigono ratti positivi quando 
si deve determinarne I' esistenza e le sue proporzioni. Se quando 
lavorava nel (848 avessi avuto a disposizione dell'altra acqua ter- 
male, allora avrei potuto maggiormente assicurarmi; ma in quel 
tempo non si conosceva il processo di De - Luca per la scoperta del 
jodio, ebe venne sollanlo pubblicalo nel 4853 pur cui dovetti 
ricorrerò al processo diretto per discoprirlo, come verrò accennando. 

1) Compiti remili- rie l'Accademie T. xxmtii N. 38 1SS3. S ftecembrt. 
Pag. 866. 
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Per la ricerca poi del bromo mi sortiva ilei seguente proces- 
so. Introduceva nel liquido ammoniacale, dal quale atea -separato il 
pochissimo joduro argentici), una forte corrente di gas solfidrico che 
mi rendeva nerissimo tutto il liquore separando del solfuro argen- 
tici). Quando giudicava che tutto l'argento fosse precipitalo sospen- 
deva la corrente del gas solfidrico, filtrava il miscuglio e lo sotto- 
poneva all' evaporazione, e tosto anneriva per la precipitazione di 
nuovo solfuro argentini, che nuovamente separata, e coli' evapora- 
zione riduceva quasi a secco. Lo saturava poscia con pochissimo car- 
bonaio sodico e lo disseccava completamente. Assicuratomi delta sua 
perfetta neutralità, dopo ridisciolto in poca acqua, vi versava alcune- 
goccie di cloruro rameoso appena preparalo, ed otteneva losto un 
precipitato bianco di bromuro rameoso che giudicava sufficiente a con- 
statare la presenza del bromo nella termale di Honfalcone. Del Cloro 
era già stala abbastanza dimostrala la sua abbondante proporzione. 

Questo processo, però mollo difettoso, veniva poi da me ripre- 
so, ed interamente riformato nelle mie ultime ricerche, che ebbi 
l'agio di fare coli' acqua termale, che io slesso mi procurava dalla 
compiacenza del benemerito Direttore di quei bagni. In questo mio 
ultimo lavoro seguendo le norme del precedente in quanto a molli 
principi!, mi rivolsi ad altro processo direttamente cercando il jodio. 
E nella seconda parie di questa mia memoria, come farò osservare, in 
altra maniera cercai il bromo, che pure rinvenni in quantità più 
che bastevole per determinarne le proporzioni. Accennerò soltanto 
che nella ricerca del jodio nei precedenti lavori mi valsi anche del 
processo di Bonjean adoperando il solfalo cuprico, ed il ferroso, 
perchè da alcuni chimici commendalo; ma questo non mi forniva 
che risulta lì assai dubbi i ed incerti. 

Par ritrovare il jodio versava un eccesso di soluzione di car- 
bonato sodico in due kilugrammi di acqua termale mista delle due 
marce. Otteneva un abbondante precipitalo calcico e magnesieo misto, 
che separava colla filtrazione. Colla evaporarono riduceva l'acqua 
a circa 300 granimi, e lasciava depositare i sali erlstaliiiabilì per 
quasi due giornate. Separava i sali mediante un imbuto, e raccolta 
l' acqua madre la faceva dì nuovo evaporare quasi a secco. Lasciata 
una notte in quiete separava i nuovi cristalli di cloruro sodico, che 
per gli 11 Itimi si formavano, e spingeva il liquore salino a secchezza 
con moderalo calore. Sii di questo faceva bollire dell' alroole di 
0,880 che ne distoglieva una parte. Evaporato l'alcoole il poco 
residuo salino risultante veniva calcinalo in crogiuolo di platino a 
bianchezza, indi ridisciolto in acqua distillata,- e filtrala la soluzione. 
In questa divisa in due porzioni, versai del Nitrato Palladio», che 
diede lungo ad una visibile reazione, oscurandosi il miscuglio nella 
capsula di porcellana, e depositando dopo alcune, ore del joduro 
palladioso in forma di polvere nera. Versalo l'altra in due lubi da 



— 32 — 

assaggio, pralicando il processo ili De- Lutti, versili in unii tini sol- 
li uu di carbonio, iteli' altro del cloroforiiiin. citi? pel loro peso spe- 
l'ifii-u calavano a fonilo della soluliune salina. Mescolando poi ad 
amendue l' acqua bromata nelle proporzioni indicale dallo slesso 
i'uiii parve all' islunle In zona in bel color rosa inclinante al violetto, 
die metteva fuori d'ogni dubbio la constatata .presenza del jndio 
nella termale di Honfalcone. Fani peni osservare die in quoslo 
saggio trovava più sensibile il solfuro di carbonio del cloroformio. 

Con queste ricerclio io' avea verificala la presenza del Cloro, 
ilei iodio, del Bromo, il primo in abbondante quantità, e posta 
. fuori di dubbio la presenza del Iodio, che nella recentissima ana- 
li»! veniva assolutamente negala, ed ammessi soltanto quella del 
Bromo. Qualora perù si ammetta il princìpio generalmente ritenuto 
ebe ove si trovano il Bromo ed il Cloro, in queir acqua havvi pure 
costantemente il Iodio, non si potrà n meno di non disconoscerne 
la presenza di questa, come io Ito e ridentemente dimostrato. 

Stabilita cosi la presenza dei Ire menzionali corpi, era neces- 
sario lo stabilire pure a quali corpi basici sarebbero questi stali 
combinali. Dissi dissopra come dall' arroventa mento dal materiale 
salino, oltenulo dall'azione dell' aleoole sulla massa dei sali risultanti 
dalla evaporazione della termale, io otteneva sciogliendolo nell'acqua 
un residuo di magnesia. Questa era dovuta al cloruro in parte de- 
composto al calore rovente, fors' anche alla piccolissima quantità di 
joduro esso pure dal calore scomposto. Sospettava della calce e della 
potassa. Per assicurarmi dell'esistenza di qiteslo sostanze insti liiim 
alcuni saggi su di una parte di questa soluzione, ed osservava clic 
assai s'imbiancava col fosfato ammonito- sodico: ma negali va me ri ti' 
rispondeva all' ossalalo ammonico aneba aggiungendovi un piccolo 
eccesso dì acido ossalico. Questi due saggi mentre ini dimostravano 
la presema della magnesia, mi escludevano iti modo non as- 
soluto la calco; né ini rimaneva a ricercare ebe la potassa, e le 
soda, ma di questa non si poleva muovere dubbio, chè da sé si 
manifestava pur la necessità di dover saturare il cloro; ci tè le altre 
basi, o corpi basici rinvenuti non erano bastevoli a trattenerlo. 

Concentrava quindi il liquido salino dal quale avea separalo 
porzione di magnesia pel suo arroven lamento, e vi versava del clo- 
ruro plalinico in piccolo eccesso; otteneva un precipi lato giallo ca- 
narino in debole quantità, ina si accrebbe notabilmente spingendo 
il miscuglio alla evaporatone. Il precipitalo allora aumentava, c si 
riduceva in una polvere granulosa giallo - canarino pesante. Racco- 
glieva il precipitalo plalinico lavandolo diligentemente e riunendo lo 
lavature nelle quali vi era un lieve eccesso di cloruro plalinico. In 
queste dovea esìstere la magnesia, cioè quella il cui cloruro non era 
sialo scomposto; ma colla magnesia vi erti in questo liquido anche 
il cloruro plalinico che si dovea separare. 
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A questo scapo introduceva in osso una (urte cornale di gas 
solfidrico, il quale Cullo anneriva il liquido per la precipitazione del 
solfuro platinieo. Separava il solfuro colla fcltrazione, e concentrava 
culi* evaporazione il predetto liquore, elio abbandonava ancora nuovo 
solfuro: liberato da questo lo trattava con ima soluzione di fosfato 
ammonirò cui aggiungeva poca ammoniaca, ed otteneva un abbon- 
dante precipitato di fosfato doppio di magnesia a di ammoniaca, il 
quale dimostrava come esistesse la magnesia combinata al cloro, o 
al bromo, o al jodio nell'acqua di Monfalcouc. 



CAPITOLO QUARTO 

Ricerche dell'addo solforico e delle basi 
con esso corniti nate 



Esaurite te ricorcho sulla porzione del residuo doli' evaporazione 
della termale solubile nel!' alcoole, nel quale si era dimostrata la esi- 
stenza del Cloro, del Bromo, del Jodio e dello basi o corpi basici 
con questi combinati; restava da esaminarsi quali elementi costitui- 
vano ciò che l' alcoole non avea disciolto. Questa massa salina si 
sdogfieva nella massima parte noli' acqua, anche fredda. 

Versava adunque dell'acqua distillata bollente in copia a più 
riprese su questa materia salina tuttora conservata sul feltro dopo 
il suo trattamento coli' alcoole. Essa si scioglieva nella massima par- 
te: la soluzione era limpidissima;-"" resìduo lavato ad insipidezza, 
bianco - sporco. Questa si faceva evaporare in capsula di porcellana 
quasi a secco. Si formava una crosta salina densa bianchissima ri- 
piena di 'Cristalli di variato forme, *tdott» a perfetto secchezza, e 
lasciata la massa salina nello stesso evaporalorio per molti giorni 
esposta all' aria non risenti punto P umidita, e si mantenne inaltera- 
ta. Poca acqua distillala la ridisciolse abbandonando una polvere 
bianca cristallina a scaglie, che separata colla feltraiione, lavata con 
diligenza ad insipidezza, versando l'acqua distillato a goccie, si la- 
sciò prosniugare. Si presentava allora sotto forma di bianche scaglie 
inalterabili all'aria, insipide, solubili in una larghissima quantità dì 
acquo distillala. Questa soluzione si decomponeva in bianco coli' os- 
salato ansmonico, e col cloruro e nitrato bariti»; sicché si manife- 
stava per solfato di calce. ; .1* . 

La soluzione 'dalla quale avea separato il solfalo calcico veniva 
di nuovo evaporata quasi a secco, e cosi si aveva una massa salina 
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bianchissima di sapore salalo amaro ripiena dì minutissimi cristalli , 
solubilissima noli' acqua fredda. Questa soluzione si decomponeva in 
bianco dai sali bai-itici, e dal fosfato ami uonico - sodico. Tali reazioni 
manifestavano in essa la esistenza di un sale di magnesia ed acid" 
solforico. Per isolare questi due materiali, divideva la soluzione che 
li conteneva in due porzioni, perchè sospettava che l'acido solforico 
indicalo dai sali barilici non fosse combinato alla sola magnesia, ma 
eziandio lo fosse anche colla suda, e che, oltre il solfato niagnesico, 
vi esistesse anche il solfato sodico. 

In una di queste versava del cloruro barilico, che dava luogo 
ad un bianco precipitato abbondante di solfato baritico. Separato il 
solfato barilico colla feltratone instillai nel liquido alcune goccio di 
acido solforico per togliere tutta la poca barile eccedente, e liberato 
cosi dall'eccesso della barite lo evaporava a secco, indi l'arroventava 
in crogiuolo di platino per decomporre il cloruro magnesieo forma- 
tosi, ed otteneva della magnesia, ebe superava colla nuova soluzione 
della masso calcinata. 

Ma siccome la magnesia, che io otteneva, mi sembrava poco 
corrispondente a saturare l' acido solforico, che era dimostralo in 
notabile proporzione dal solfato barilico, supponeva che ad altra 
base potesse essere parimenti combinato. Questi non poteva essere 
che la soda, e per verificarne la presenza faceva bollire la porzione 
di soluzione riservala, che non avea subito verun trattamento pel 
cloruro baritico. coli' antimoniato potassico; ed otteneva ori precipi- 
talo bianco di antimoniato sodico, che dimostrava la presenza della 
soda nella termale di Munfalcone combinala all'acido solforico in 
istato di solfalo sodico. 



CAPITOLO QUINTO 

Ricerche sai residuo insolubile nell'alcoole 
e nell'acqua 

Restava da esaminarsi la porzione della massa salina ottenuta 
dalla evaporazione della termale, sulla quale avesno agilo l'alcoole, 
e l'acqua e perciò in questi due sulvenli affollo insolubile. Questa 
massa era tuttora sul feltro, ed avea come dissi un colore bianco 
sporco: in proporzione pero del totale della massa salina ottenuta 
dalla evaporazione delta termale, era dessa in lieve quantità. 

Versava perù dell'acido cloridrico dilato a più riprese sn que- 
sto residuo, che si discioglieva con precipitosa effervescenza quasi 
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in (ululila : rimaneva una tenue quantità dì una polvere bianeo-gri- 
Hia, che lavava ad insipidezza con acqua distillata. Asciugala, c stac- 
cala dalla caria, la arroventava in un piccolo crogiuolo di platino. 
Spargeva un fumo di sostanza vegetabile comò erbaceo, e legger- 
mente bituminagli, e rimaneva una polvere quasi bianca ruvida al 
tatto, che nella massima parte si scioglieva nell' acido cloridrico assai 
concentrato, e questa soluzione evaporata alquanto si presentava co- 
me una gelatina, che allungata coli' acqua abbandonava una bianca 
polvere scabra sotto la fregatura delle dita. Si scioglieva poi con 
facilità dalla soluzione di potassa caustica concentrata, e ne preci- 
pitava mercè l' aggiunta di un acido; dai quali caratteri pienamente 
si riconosceva per vero acido silicico o silice. 

Concentrava allora il liquido acido, che aveva un colore gial- 
liccio languido, mercè l' evaporazione. In esso dopo raffreddato ver- 
sava a completa decom posizione dell' ammoniaca, che mi forniva un 
leggiero precipitalo fioccoso giallo rossigno, che lentamente defi- 
lava in un bicchiere conico coperto da lastra di vetro per impedire 
V azione dell' acido carbonico dell' atmosfera siili' ammoniaca ecceden- 
te. Separava in più riprese mercè una pipetta il liquido ammonia- 
cale, c lo lavava con diligenza ad insipidezza, sempre impiegando 
questo mezzo onde non disperderò il poco precipitalo su di un fel- 
tro: conservava tulle le lavature unile col liquido ammoniacale. Sul 
precipitato di ossido ferrico versava della potassa caustica liquida, 
e lo faceva bollire in capsula di porcellana per alcuni minuti: scio- 
glieva cosi la pochissima allumina tenacemente attaccala all' ossido 
ferrico. Filtrata cosi bollente la soluzione potassica, lo trattava con 
altra di cloruro ammonico, e con nuova bollitura in matraccio se- 
parata l' allumina in pìccola quantità, che dopo lunga lavatura fa- 
ceva disseccare. 

il tenue residuo di ossida ferrico, sul quale avea agito la potas- 
sa, lo discioglieva noli' acido cloridrico, e saturava ad intervalli que- 
sta soluzione coli' ammoniaca caustica, e quindi col succi nato sodico 
precipitava il ferro allo stato di saeeinato ferrico: ma dalla soluzione 
che lo ave* fornito non osservai col carbonato potassico che una 
appena sensibile traccia di ossido manganese, per cui non si poteva 
questo nemmeno calcolare fra i mineralizzanti quest' acqua termale. 

Nel liquido, dal quale coli' ammoniaca avea tolto l'ossido ferri- 
co, e l' allumina versava del carbonato ammonico, col quale otteneva 
il carbonato calcico, e separato questo colla feltrazionc, mercè il fo- 
sfato - sodico doppio aveva il fosfato magnesico ammonico derivante 
dal poco carbonaii) magnesico dell'acqua in esame. 

Da questi lavori con tutta la maggior possibile diligenza con- 
dotti, ed eseguili ne risultava clic l' acqua termale di Monfalconc do- 
vea contenere i seguenti materiati: 
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Gas iJrogene carburalo 
Nafta o polrolio 
Materia bituminosa 
Cloro 

. . Jodiu 
., - Bromo 

■ Acido solfidrico , 
i „ carbonico 

„ solforico 
., silicico 
Ossido potassico 
„ sodico 
„ magnesico 
„ calcico 
„ ferroso o ferrico 
., alluminico. 

Gli ossidi poi potassico, sodico, e magnesico in parlo allo sialo 
metallico combinati col Cloro, Jodio c Dromo. L' analisi quantitativa 
ora ne indicherà le proporzioni, e le supposto combinazioni. 
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PARTE TERZA 

ANALISI QUANTITATIVA 0 DETERMINATA 



CAPITOLO Plinio 
Descrizioni; del plano d 1 analisi quantitativa 



prima parte di questo lavoro diasi ussero comuni: opi- 
nione, appoggiala anche ad alcuni falli, che l' acqua termale di 
Monfalcone presanti qualche differenza di azione medica secondo Io 
sialo della marea: e questa la si vorrebbe desumere anche dalla 
piccola differenza di temperatura, che la stessa acquista nel tempo 
dell'alta marea. Giù era della maggior importanza per una nuova 
analisi determinata. Per queste motivo io mi occupai doppiamente 
dirigendo tutte le analitiche ricerche in nodo sompro eguale e 
nello stesso tempo sopra le due acque, cioè dell'alta e bassa marea. 
Quindi in tulti i risultati analitici, che io verrò esponendo senza 
replicare le operazioni mi nula mente eseguite, accennerà quelli del- 
l'acqua dell'atta e bassa marea, contrassegnandoli con queste titolo. 
Cosi nell'analisi dei precipitali di rami, e di calce, che io ottenni 
alla sorgente, distinguerò quelli dell'alia c bassa marea, lasciando 
il poco gas idrogene carburalo nella proporzione, che io cola sta- 
hiliva, per la difficoltà di trasportare l' acqua colla quale alla sor- 
gente è combinalo. Tulti i precipitati ottenuti delle varie reazioni 
chimiche venivano lungamente disseccati a 100 centig. su di ap- 
posite apparecchio. 

Non avendo riconosciuto la esistenza dell' ammoniaca, né del 
gas acido fluoridico, incomincierù dal riferirò le proporzioni esatte 
dell' acido solfidrico, e del gas acido carbonico, che vidi noli' ul- 
tima analisi riferito libero: ma che in tale stalo non esiste. Que- 
sto soprasalura i carbonaii di calca e di magnesia costituendoli 
bicarbonati. A questi due acidi fard succedere le altre ricerche 
sulle generali proporzioni di tulti i materiali rinvenuti noli' ana- 
lisi qualitativa, l'er la delcrmiuazione di questi ho scelto il peso de- 
cimate, o pei gas la misura parimenti decimale centi metrica. In 
kilogramma c la quantità di acqua, che io sottoposi ad ugni saggio, 
detcrminato : e la misura cenlimelrica cubica pei gas dischiusi cor- 
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rispondendo a questo peso, non si avrà bisogno di ricorrere ■ 
caladi complicali, a' quali sarebbe stalo uopo riferirsi qualora si 
fosse stello un peso da qucslo differente. L'analisi qualitativa o 
indeterminata, che ora ho riferito, venne fatta nel 1848, e repli- 
cata ultimamente aggiungendovi molli saggi, che allora non poteva 
fare singolarmente per la ricerca del jodio mancando dei sali di 
palladio, che poscia mi preparava. 

Chiuderò il presente lavoro con due tavole: in una esporrò 
lutti i principi! minerai izza oli la termale allo stato di loro sempli- 
cità tanto nella bassa che ncll'alla inarca; e nell'altra lo ipotetiche 
coni bina; io ni risultanti dai vani lavori, alle quali aggiungerò la com- 
posizione dell' acqua marina dell' Adriatico presa alla distanza di circa 
200 metri dalla spiaggia, e circa 600 dalla fece del Tiruavo, fa- 
cendo cosi il confronto di questa eolla termale, delia quale compo- 
sizione si potrà agevolmente conoscere la influenza, che essa può 
avere su di questa, e le modi Coazioni, die prova dal probabile mi- 
scuglio; onde conosciuta dai medici la vera costituzione dì quest'a- 
cqua, possono essi meritamente valutare l' efficacia e I' attività di 
qnesii bagni altra volta cotanto celebrali. 



Determinazione degli Acidi Solfidrico. Cnrhonfco. 
e Solforico 



Alla sorgente termale io avea già stabilito la proporzione di 
questi due acidi allo «lato gasoeo, facendo bollire 1' acqua nel 
tubo eudiometri™ sul mercurio, e studiando il gas risultante da 
questa operazione. Avea altresì determinata in positiva maniera la 
sua costituzione chimica, che risultava da un miscuglio di acido sol- 
fidrico, acido carbonico, ed in quello spunta ima mente svolle dal fon- 
do della vasca, anche d' idrogene carburalo. Gli sludii fatti alla 
termale per la determinazione dei principi! gasosi si facevano come 
sì disse sopra 50 cenlr. cubi di acqua, e le combinazioni dei due 
gas acidi, che si doveano sviluppare nelle esperienze di confronto, 
sopra 250 centimetri cubici di acqua corrispondente a grammi 
250. Come dissi dissopra avea combinato il gas solfidrico culi' os- 
sido ramico, il gas acido carbonico colla calce: da questi preci- 
pitati io dovea ottenere questi due acidi nelle proporzioni ottenute 
in prossimità alla termale. 
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dell' acido Solfidrico 



Trasponine perciò a Brescia le bottiglie, nelle quali si eenfe- 
nevano 1 precipitati di rame e di calce, ne raccoglieva I precipi- 
tali che diligerti emerite lavava sopra feltri di carta tn imbuti di 
Tetro coperti da lastra di vetro, onde impedire Cagione dell'acido 
carbonico atmosferico su di essi; e completamente li disseccava. Cosi 
disseccali li divideva collo maggior diligenza in più porzioni nella 
propria carta facendone dei piccoli pieghetti, dai qaaii si dottano 
sviluppare I dne gas. Caricava indi un tubo eudionietrico di mer- 
curio, lasciandovi lo spazio di circa cent. 10 che lenivano occ it pali 
dall'acido cloridrico assai allungalo. Capovolgeva il tubo in un ba- 
gno di mercurio, sicché l'acqua acidulata ascendeva alla parte su- 
periore di esso, di cui ne asciugava la superficie esterna con carta 
bibula. Per primo studio presi i precipitati di rame dell' una o del- 
l' altra marea. 

Introduceva al dissolto del mercurio un pieghetto di precipitalo 
di rame, il quale ascendeva tosto alla superfìcie, e si svolgeva nel 
liquido addo sviluppando alcune piccole bollicine; cosi continuava 
sino a che tulli li avea introdotti. Scaldava allora leggermente con 
una lacerna ad alcoolo l'acqua acidulata del tubo, e ben tosto ve- 
deva crescere Io sviluppa del gas: continuava per varii minuti il 
ri scili! ime nto sino a che vidi che il precipitalo ramico si era di- 
sciolto, e lasciava raffreddare il piccolo apparecchio, .lenendo il lobo 
carico di mercurio nello stesso bagno in posiziono perfettamente 
verticale. Alla temperatura di 14 centìgr. il gas che io otteneva era 
di cent. ST,5. Questa quantità in volume di gas acido idrosolforico 
era eguale con a memi ne i precipitali cioè dell'acqua dell' alla e bas- 
sa marea, sicché ne deriva che un kilogramma di acqua termale 
doveva contenere alla sorgente cenlim. 10:00 di gas acido solfidrico. 

§ 2. Determinazione dell'acido carbonico 
costituente 1 bicarbonati 

Nella stessa maniera, colla quale uvea svolto dal precipitalo di 
solfalo cuprico l'acido solfidrico, svolgeva dal carbonato calcico l'a- 
cido carbonico: da quello cioè, che io ave» ottenuto alla sorgente 
termale dal miscuglio di cloruro calcico, ed ammoniaca, e che con- 
servava in dne separali smerigli, come accennava nella prima parte 
di questo lavoro. E siccome avea notalo una differenza tra l'acido 
carbonico dell' una e dell' altra marea; cosi inslituiva due diversi 
saggi ed osservava che il precipitalo calcico ottenuto sovra 250 cent, 
cubici di acqua dell'alta marea mi forniva contini. 8,05 di acido 
carbonico, e quello dell'acqua della bassa marea cenlim. 11,02 per 
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noi ne derivava dia la quantità di questa era per ogni Iti log ramina 
di acqua di cent. 3-1,00 nell'alta marea, c contini. 44,05 nella bassa 
marea. Questa quantità però ili acido carbonico svallo colla bollitura 
della termale non è la totale in essa contenuto; non è una quello 
clic soprasalura i carbonaii insolubili, c li costituisce bicarbonati. 

Nella recente analisi si annuncia l'acido carbonico libero nella 
termale. Quest'acido non esiste libero. in essa corno lo dimostrava 
con esalti esperimenti anche il Vidali nell' accennalo suo lavoro. In 
queir epoca non si conoscevano i bicarbonati, ma si distinguevano 
dai neutri coli' aggiunta de: sopra saturali. Se la termale di Honfal- 
cone contenesse acido carbonico libero lo avrebbe abbandonato col 
lassarla esposta per olire un anno all' aiione dell' aria, ed snelle 
iti una bottiglia turala con severo nel corso di dodici anni sì sa- 
rebbe resa più o meno torbida, laddove invece si conservava lim- 
pidissima ed inalterata. 

l'er dimostrare poi clic quest'acqua non contiene acido carbo- 
nico libero ne faceva bollire un kilograinma di quella speditami nel 
tSOO, eseguendo (ale operazione su quella di amendue le maree, e 
raccogliendo [iure il precipitato di carbonaio calcico, elle otteneva 
dal gas svolle da questa ricevuto nel miscuglio di cloruro calcico, 
od ammoniaca. Questo precipitato già diligentemente lavalo e seccalo 
trattalo nel tubo eti d ionie trico eoli' acido cloridrico sul mercurio svi- 
luppava cantini. 35,02 di acido carbonico per 1" acqua dell' alla ma- 
rea, e cenL 43,05 da quella della bassa marea. Questa quanti là di 
oddu carbonico ridotta in peso dava graui. 0,0594 jier l'acqua 
dell' alla marea, e grani. 0, 0790 per quella della bassa marea. Non 
costituiva perù la letale quantità di acido carbonico ; questa non era 
elle quella sop rasatura nte i carbonati costituendoli cosi bicarbonati. 
La totale venne in altra maniera detcrminata. 



g 3. Determinazione totale dell' acido carbonico 

In due distìnte bottiglie dì cristallo smeriglialo versava cir- 
ca quaranta grammi di una soluzione di cloruro calcico nell'am- 
moniaca, ed aggiungeva a ciascuna un kilogramma di acqua termale 
dell' ella "e bassa marca contrassegnandola col proprio titolo. Agitava 
ì due miscugli che si facevano torbidi, e li lasciava in riposo per 
duo giorni, trascorsi i qnali versava i precipitali sovra duo distìnti 
feltri pesati. Copriva con lastra di vetro gli imbuti, ondo impedire 
l'azione dell'acido carbonico dell' atmosfera, e lavava i precipitati 
con acqua distillala, indi li seccava a 100 centi m. c pesava. Il pre- 
cipitalo dell'acqua dell'alta marca era gram. i,3B0: quello della 
bassa grani. 1,330. Esprimeva il primo gram. 0,5594 di acido car- 
bonico: il secondo ne indicava grani. 0.5813. 
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$ <i. Determinazione dell' acido solforico. 



Conosciuta la lolale quantità dell* arido carbonico, si determi- 
nata quella dell'acido solforico, che con alcuno basi costituiva i 
solfali. A tale uopo acidulava con alcune goccie dì purissimo acido 
nitrico un kilogramma dì acqua di ciascuna dulie due maree in 
separale capsule di velro; indi in ognuna versava eguale quantità 
di soluzione di cloruro harilico: succedeva forte intorbidameli!», 
nopo due giorni si raccoglievano i due precipitali di solfalo bari- 
lieo sovra separati feltri pesati, e questi ben lavali e seccati a 100 
Cenlig.i si trovavano essere Grammi 3,720, il precipitato dell'alta 
marea, e drammi 3,542 quello della bassa marea. Indicava il primo 
Grammi 1,3785 di acido solforico: il secondo Grammi 1,206U, che 
nella termale si supponeva combinalo cogli ossidi di calcio, di ma- 
gnesio, e ili sodio come si rileverà nel seguito del lavoro. 



Determinazione del Cloro, del Jori io, del Bromo 
e della materia organica bit ti mi uosa 

La detenni nazione di questi tre corpi costili! iva la parte la più 
delicata e difficile di queste ricerche. Nelle acque minerali essi co- 
stantemente si seguano: ed è assai raro il caso, nel, quale ricono- 
sciuta la esistenza del cloro, non vi sia pure quella del jodio o del 
bromo, sebbene alcune volte in ina ppro /.labile proporzione, sicché 
è principio ormai stabilito ebe ove si trova il cloro, v' ba sempre 
qualche traccia degli altri o dell' un solo, che le diligenti e delicate 
ricerche sempre ritrovano. A questi si aggiunga la presenza delta 
sostanza organica in tutte le acque sicno minerali sieno potabili, 
che sempre esiste e che pare a preferenza attaccarsi a queste com- 
binazioni, ed a quelle, che quali ultimi risultali dell'analisi suno 
negli acidi solamente solubili. Questa sostanza rende quindi alcune 
volte assai complicati e difficili gli studii analitici; il perchè il suo 
isolamento o non può effettuarsi direttamente, o conviene acconten- 
tarsi di staccarla poco a poco dai precipitati insolubili, oppure di 
toglierla in parte dietro la sua solubilità, o di distruggerla in ultimo 
colla calcinazione. 

Difficile e delicata, come dissi, è la determinazione di questi tre 
corpi non solo, ma la loro separazione; poiché fra le combinazioni 
ebe li trattengono con' altri nelle acque, alcune sono decomponibili 
da lieve calore, mentre altre resistono anche ad elevata temperatura. 
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sfuggito nell'ano tlttllu ricerche pel suo isolamento in istalo di acido 
Jodidrieo, il quale per l' udore ed altri suoi caratteri è confondibile 
col cloridrico. Si aggiunga poi alla proprietà di alcune combinaiioni 
del Iodio, T azione che il Bromo ed i bromuri esercitano sovra di 
queste, e come una eccedente quantità di cloruri ne può impedire 
il di scoprimento; per cui min gara meraviglia se a qualche chiiuico 

Ho gii riferito il processo da me seguilo pel suo isolamenlu, ricor- 
rendo al metodo diretto, onde averlo dapprima combinalo alla soda: 
cosi assicurato di sua esìiteiizj non rimaneva nell'analisi determi- 
nala che lo averlo in istato di joduro palladio» per islabilirnc le 

§ 1. De te ria in azione complessiva del Cloro. Jodlo, 
Bromo e della materia organica bituminosa. 



Come già annunciava nelle precedenti ricerche, oltre la Nafta 
si contiene nella fermalo di Monfalcone una sostanza organica di 
natura bituminosa, la quale in ispecial modo aderisce ai cloruri per 
essere assai solubile nel l' alcool e, e che colorisce assai quasi all'i- 
stante il precipitato argentico; sebbene non si conoscano Ira cole di 
essa su 'lii bottiglie che la contengono. È .quindi probabilissimo 11 
credere che nel recento lavoro pubblicato, del quale come dissi 
dissopra, io non ebbi che un piccolo cenno, si sieno oaioiease le 
speciali ricerche dirollo al suo isolamento, non lenendo conto come 
si dovea della sua proprietà, assai rimarchevole, di tenacemente 
aderire ai cloruri ed ai bromuri nel precipitato argentico. Questa 
materia veniva quindi determinala staccandola in parte coli' alcoole, 
ed in parie colla calcinazione dello stesso precipitato di argento. 

Con pochissimo acido illirico acidulavo un ki Ingromma di acqua 
di ognuna delle due maree, e versava in esso già contenute in 
separate capsule un lieve eccesso di nitrato argentico. Avea tosto 
un voluminosissimo precipitato bianco in fiocchi caseosi, che rapi- 
damenle passava al violetto, quindi al cinereo quasi nero- Dopo un 
giorno di ripolo, reso il liquido superiore limpidissimo raccoglieva 
sovra due separali feltri i precipitati, li lavava con moli' acqua, 
sino ad averla insipida, c conservando le lavature per ulteriori in- 
dagini, li disseccava a 400 Centig. lungamente sino a che pili nun 
scemavano di peso. Il precipitalo argentico dell'acqua dell'alia ma- 
rea era Grani. 27,-100; quello della bassa liram. 27,600. 



- 43 - 

Conslava questo precipitato Ji cloruro, joduro, bromuro d'ar- 
ginilo. Essendo più difficile la separatone del judio, come piccolis- 
sima la sua proporzione, ricorreva al metodo diretto pel suo isola- 
mento, e per la sua determinazione; come pel bromo io usava di 
un nuovo processo combinato al piombo, onde avere un bromuro 
insolubile col quale cosi ne determinava lo proponioni. Da questo 
precipitato argentico si toglieva invece la maggior parte della ma- 
teria organica, die assai vi aderiva famidulo' bollire dapprima col- 
l'alcoole, indi trattando l'argento metallico ridotto cullu zinco, ed 
acido solforico collo stesso solvente, e per ullimo culla calcinazione. 
Perdeva quindi questo colla bollitura nell'alcoole 0,850 Grammi 
0,013 per l'atta marca. Grammi 0,1)26 pur la bassa marca. Le Ma- 
ture alcooliche aveauo un culore fuligginoso: queste spellavano alla 
bollitura del precipitalo argentico prima di sottoporlo alla decom- 
posizione collo zinco. Cosi spoglici di una piccula parte di materia 
organica lo sottoponeva alla reazione elettro - chimica in due sepa- 
rale capsule di vetro coli' acido solforico assai allungato, ed una 
lamina di zinco. Il liquido risultali le di cloruro e di bromuro ili 
zinco, misto del pochissimo joduro, o del solfato veniva riserbato 
per le ulteriori esperienze dirette olla ricerca u determinazione del 
bromo. Questo liquido non conteneva punto di materia organica 
bituminosa: tutta erasi gettala sull'argento metallico. I>ccoinpo..lo 
poi come si disse collo zinco ed acido solforico il precipitato ar- 
gentico, e riserbato il liquido risultante lavata a moli' acqua l'ar- 
gento ridotto, quindi lo prosciugava a 100 Cenlig. L'argento cosi 
ridono era Grammi 20,603 dell'acqua dall'alta marea, u Grammi 
20,851 quello della bassa marea di un colore cinereo' assai oscuro. 

Faceva bollire di nuovo questo argento in due separali ma- 
tracci con altro alcool e di 0,850, e questo pure si coloriva alquanto : 
feltrato cos'i bollente l'alcoole, ed asciugali i due precipitali di ar- 
gento aveano abbandonato altra materia organica) bituminosa, e 
■quello dell'alia marea ne avea ceduto Urani. 0,011, quello della 
bassa Graiu. 0,023. T,c tinture alcooliche abbandonavano colla eva- 
porazione una materia bruno-scura di consistenza picea quand'era 
calda, friabile raffreddala. 

Vedendo elle poca materia avea levalo all'argento metallico col- 
l'azione dell' alcoole, pensai di sottoporlo alla calcinazione; od infatti 
arroventato in crogiuolo di platino sino al cessare di ogni fumo si 
ottener» la completa ilislrùziono di essa, sicché se ne disi i nsevami 
grani. 0,027 nell'acqua dell'alta marea, e gram. 0,031 in quella 
«iella bassa, nimanevano così grani. 20,552 argento metallico della 
prima, e grani. 20,701 della seconda. 

Spoglio così il precipitato argentico della materia organica bi- 
tuminosa restavano gram. 27,349 di un miscuglio di cloruro, jo- 
duro, e bromuro argentico nell'acqua dell' alla, e grani. 27,510 in 
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i lucila della bassa marta. La dui ermi nazione dui eloro, il ti jodiu, e 
del bromo si faceva separatamente, anzi quella del eloro risultava da 
i[nella del jodio desunto dalla sua com li inazi une eoli' argento, e quella 
del bromo eoi piombo, com' io forse pel primo, operava in questo 
genere di ricerche. 

% 2. Detenni nazfoue del Jodio 

yiianlunquc dal precipitalo argontieo inìslo, dissopra accennalo, 
UH reti dell' ammoniaca si avrebbe potuto separare il pochissimo 
juduro argentivi): tuttavia attesa la ingente quantità, die avrei do- 
valo impiegare di ipicslo solvente, pensai di ricorrere al metodo di- 
retto per la determinazione del jodio, calcolando poi In proporzione 
di questo nella sua combinazione coli' argento allo stalo di joduru; 
conosciuta quella ebe esso doveà costituire col palladio allo stalo dì 
joduru palla dioso. 

Con un eccesso edunque di i arborato sodico precipitava da un 
■ .. i. i. d> acqua delle due marce separa lame nlo tutta la ma- 
gnesia e la calce; feltrava il miscuglio, lavando i due precipitati ad 
insipidezza, e spingeva l'acqua coli' evaporazione a forte pcllicul.i 
rj.iMglicmiu [;li abbondanti cristalli su di un imbuto ove sgoccio- 
lavano per varii giorni. Kvaporava l'acqua madre pur avere nuovi 
■•ristaili, u replicava la stessa operazione, ollcncnduoc altri, sino ad 
avere pocki grammi di questa, ebe riduce» a a secco con nuova n i 

Pareva bollire poscia questo poco residuo salino con alcoofe di 
0,830, e filtrata la sulozione alroolica, la faeevo evaporare sino a 
secco in crogiuolo di platino, calcinando poscia fortemente il residuo 
nello stesso crogiuolo. Riilisciolta poi con acqua distillala questa po- 
ca materia salina, nuovamente feltrata la soluzione, o concentrala 
alquanto con nuova evaporazione, mercè il nitrato palladìoso, aveu 
un precipitalo di joduro palladioso, il quale era grani. 0,080 per 
l'acqua dell'alta marca, o grani. 0,400 per quella della bassa ma- 
rea. Itappresenlava il primo gram. 0,05(12 di jodio, il secondo gram. 
0,0703. 

E siccome nell'analisi, che io già avea fatta del residuo della 
termale evaporala, sema decomporla dapprima col carbonato sodico, 
non ottonerà risultali che potessero accennare con certezza la pre- 
senza del jodio: così era supponibile che questi fosse combinato col 
magnesio, e ebe durante la evaporazione fosse afuggita allo slato 
dì acido jodidrieo, porcile di facilissima decotti posizione la sua com- 
binazione col incoronalo corpo. Conosciuta quindi la costituzione 
del joduru palladiuso, la quale era di gram. 0,0502 di jodio c gram. 
0,0238 di palladio nell'acqua dell'alta marea, grato. 0,0703 del 



Digiiizcd ti/Cooglc 



piiiuo c graui. 0,02117 ilei secondo in quella della bassa marea ne 
risultava ■ Niella sua combinazione eoli' argento, elio dovea essere gr. 
0,0610 di joduro urgenlico nel p ri ino caso, e grani. 0,0763 nel 
secondo: queste proporzioni si doveanu togliere al precipitalo ar- 
gentimi misto, il quali: si riilnceva cosi a grani. 27,288 per l'acqua 
dell'alta inarca, ed a grani. 27,-163 per quella della bassa marea: 
s]«igliali già prima questi duo precipitati della materia organica - 
bituminosa. 



3. ne terni ina?, fon e del Bromo 

Nella soluzione di zinco derivante dalla decomposizione del pre- 
cipitalo argenlieu ottenuto du un kilogramrua di acqua termale di 
amen duo lo maree esistevano il Cloro, il Jodio, il Bromo. Con par- 
ticolare processo diretto avea ottenuto, e determinale le proporzioni 
dcl-Jodio, rimanevano quelle del Cloro, e del Bromo. Ma il primo 
di questi due corpi esisteva in grandi proporzioni, e quindi era più 
facile la sua determinazione; si cercava invece quella del Bromo, 
come in leggiera quantità, C di più difficile investigazione. 

Concentrava adunque la soluzione dello zinco in due separati 
evaporatori!, riducendola a 300 grani, circa; ed in ciascuna capsula 
versava un eccesso di acqua di barite, sino a completa decomposi- 
zione. Otteneva un voluminosissimo precipitato bianco di solfato ba- 
rilico, ed idrato di ossido di zinco : separava questo precipitalo culla 
feltrazione lavandolo ad insipidezza con molla acqua distillala, e ri- 
duceva colla evaporazione la soluzione salina assieme alle lavature a 
secco. Avea con dò una massa salina scolorita, assai deliquescente 
si dell' una che dell' altra marea, elio non si manteneva allo sialo 
concreto che sotto la continuata azione del calore. 

Con alcoole a 0,821 trattava questi due residui salini, che si 
discioglievano in parte, lasciando un sale in minuti grani che ap- 
pena si inumidivano all'aria, evaporato l' alcoole rimaneva un sale 
bianco dcliquescentissimo. Sciolto con poca acqua distillala e versalo 
nella soluzione del nitrato a rg eolico, avea un precipitalo assai ab- 
bondante da amendne le acque. La quantità sproporzionata di que- 
sto precipitato mi faceva nascere il dubbio che fosse misto di* clo- 
niro, perchè disseccalo, era quasi olio grammi, per cui mi decisi di 
abbandonare qucslo processo atteueadoini ad altro, che descriverò, 
servendomi del nitrato di piombo, dopo che avrò determinale le 
proporzioni del magnesio, olio costituisce in quest'acqua uno dei più 
abbondanti principii allo sialo di combinazione col cloro. Intanto 
dirò cho la proporzione del bromo da mu rinvenuto in quest'acqua 
è di grani. 0,022 nell'alta marea, e gratu. 0,026 nella bassa. Que- 
sta quantità di bromo cho venne determinala in seguilo diclru la 
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composizione del bromuro pionibico dovea costituire gram. 0,047 
di bromuro argenlico noi prosi pillila mislo di cloruro c jutluru nel- 
l' acqua dell' alla marea, c grani. 0, 054 in quello della bassa marea. 

§ -i. DetermliiazIoDe del Cloro 

Essendo Graui. 27,400 il precipitato argenlico ottennio da un 
kilogranuria di acqua termale dell'alia marca, e Grammi 27,600 
quello della stess' acqua presa dalla bassa .marea; dibattendosi da 
questa quantità il joduro, ed il bromuro d'argento, e la materia 
organico- bituminola, sì avea la totale quantità del cloruro argen- 
lico, del quale conoscendosi la costituzione, si cunosceva quello del 
cloro che sta combinato alti vurii corpi basici nella leriualo. 

Spoglio il precipitalo argenlico del joduro, o bromuro, o della 
materia organica rinmncvau drammi 27,2410 nell'acqua dell'alia 
marca; ed in quella della marea bassa Gramoli 27,38'JO di .solo 
cloruro argeutieo, il quale esprimeva Grammi 0,7202 di cloro nel- 
l'acqua dell'alta marea, e. Gram. 6,7540 in quella della bassa marea. 
Questa quantità di Cloro costituiva, come era supponibile, nulla 
termale dei cloruri di potassio, di sodio, e di magnesio. 



CAPITOLO QUARTO 

Determinazione generale delle basi, cioè della po- 
tassa, della soda, delia calce, e della magnesia 



Dell'analisi qualitativa era dimostrala la esistenza della polassa, 
della soda, calce, e magnesia come basi, le quali in parlo allo stato 
metallico, od in parie a quello di ossido, erano combinalo noi pri- 
mo caso coi radicali metalloide!, e nel secondo cogli acidi dei quali 
lutti ti erano determinalo lo proporzioni. Era quindi necessario 
conóscere la rispettiva proporziona di queste, onde poterle poi ap- 
plicare in amenduo i loro slati coi relativi elementi negativi per 
avere le neutre combinazioni. Ne avveniva perciò che non essendosi, 
nell J analisi indeterminala riconosciute combinazioni della polassa cogli 
acidi, tua bensì del potassio col eloro si dovesse delerminaro la 
proporzione di questo solamente; mentre della soda e della magne- 
sia, conoscendosi elle queste basi orano combinale parie allo slato 
metallico col cloro col jodiu o col bromo, c parie a quello di os- 
sido cogli acidi solforico e carbonico, ora necessario determinarli 
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nel due loro stali. E ciò si otteneva culla solubilità delle combina- 
zìoni coi metalloidi di queste bali noli' alcoole come dimostrerò in 
seguito di questo lungo lavoro. Determinate le totali proporzioni 
delle basi allo stato di ossido, era più agevole lo stabilirne quelle 
allo sialo metallico. 



§ I. Determinazione del potassio 

Si fece evaporare un kilogrammn di acqua di ciascheduna ma- 
rea, o si ridusse a 400 drammi circa, e si lascio raffreddare: indi 
senza feltratine si versava in ngnnua delle due capsule un eccesso 
di acqua di barite sino a che cessava ogni precipitazione, e si 
feltrava per caria, lavando con bastante quantità di acqua distillala 
il rispettivo precipitato. Con nuova evaporazione si riduceva l'acqua 
a circa 200 Crani, e cun carbonato ammonico si separava l' eccesso 
di barite e la poca calce. Tolte cosi queste due basi colla precipi- 
tatone e fellrazione si riduceva il liquido colla evaporazione a secco, 
ìndi 'lo si arroventava in crogiuolo di platino. 

Con questa operazione si toglievano alla termale 'dapprima gli 
■cidi solforico, e carbonico coli' acqua di barile, indi l'eccesso di 
barite aggiunta, la calce già esistente, e la magnesia colla calcina- 
zione. Itidisciolta la massa calcinata con poca acqua distillata, e 
feltrata la soluzione si acidula va con lieve eccesso di acido cloridrico, 
e con nuova evaporazione si spingeva quasi a secco. Versando allora 
su questo residuo quasi secco de! cloruro platinico in piccolo eccesso 
ave» un precipitalo giallo canarino dei due cloruri platinico- potassico, 
epUlinico-sodico. Lavalo re plica lamento con alcoole di 0,830 questo 
precipitalo toglieva il cloruro platinico -sodico: rimaneva il platinico- 
polassico, che raccolto sopra due separali feltri lavati con alcoole e 
seccato era Gram. 0,154 per l'acqua dell'alia marea, e Cram. 0,101 
per quella della bassa marea. Esprimeva il primo Cram. 0,0285 di 
potassio: il secondo Grani. 0,087, per cui si a venni» Crani. 0,0525 
di cloruro potassico coli' alla inarea, e Cram. 0,0337 con quella 
della bassa marca. 

§ 3. Determinazione della soda o ossido sodico 

Como dall'analisi qualitativa si era già dimostrato che il po- 
tassio, esisteva in islalo metallico in combinazione col cloro; cosi 
pure si dimostrava che it sodio esisteva nella lermale in due dif- 
ferenti slati, a quello metallico, ed a quello di ossido. Allo stalo 
metalli™ lo era col cloro, e col bromo: allo stato ossidalo coli' acido 
solforico. Colle presenti ricerche si determinava la sita totale quantità 
allo slato ossidalo. 
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Si n 11 Litigavano con acqua distillala lo dui: soluzioni c lavature 
alcoolichc del doppio clnruro platinico precipitalo , o si facevano 
bollire per qualche lewpo in capsula di porcellana, onde scacciamo 
l' alcoole clic avea disciolto il cloruro platinico - sodico, indi sonili 
feltratone si sottoposero ad una forte corrente di gas acido solfir 
lirico, che veniva dapprima lavato acciò non ini brìi nasse il risultato. 
Si continuava per qualche tempo la introduzione ili questo gas, ci- 
mentando colla feltrarono e col solGdrato .imiuonico il liquido per 
vedere se contenevo cloruro platinico diseiollo. Quando si conosceva 
e ohi pio la in cu le decomposto, sì feltrava per carta, e si lavava il nero 
precipitalo di solfuro platinico. Riuniti si evaporavano i liquidi, col 
qua] mezzo si separava ancora. un po'di solfuro platinico. Separato 
questo con nuova fcltraziono e ben lavata, si fecero di nuovo eva- 
porare in due distinti evaporatori! aggiungendovi alcune goccio di 
acido solforico concentralo, per iscaceiarne l'acido cloridrico ecce- 
dente^ e si ridusse coli' evaporazione a secco in crogiuolo dipintimi 
nel quale si arrovento forleuiunie la risultante massa salina, onde 
disperdere ogni traccia di acido eccedente. 

Ridisciollo in acqua distillata il residuo già arroventalo" non 
lasciava alcuna deposizione di polvere bianca; it che dinotava 
clic la sua decomposizione dopo il trattamento coli' acqua di barile 
era completa. Versava allora in esso un eccesso di soluzione di an- 
liiuoniato potassico clie dava luogo ad un assai abbondante preci- 
pitalo. Concentrato alquanto a mite calore il miscuglio, separava 
ralla roltrazionu l'antimoniale sodico, e lo disseccava a ÌQO Cent. 
Era dopo Graia. 47,921 per l'acqua dell'alta marca, e Grani. 20,075 
per quella della bassa marca. Esprimeva il primo dram. 3,7442 di 
soda o ossido sodico : Grani. 4,0044 il secondo. Questa quantità di 
ossido ilovca essere divisa e considerala in due siali: allo slato 
metallico per la saturazione del cloro, e del bromo; a quello di os- 
sido combinato all'acido solforico. 



§ 3. Determinazione della Calce o ossido calcico 

Nessuna combinazione si scontrava nell'analisi qualitativa della 
termale del calcio col cloro, coljodio, e col bromo, l'ossido calcico 
o la calce si scontrava invece combinata enfili acidi carbonico, « 
snlforico, per cui la sua determinazione non riusciva così compli- 
cala ennie ([aclla- della soda, e della magnesia. 

Un lùlograinma di acqua termale delle due maree veniva trat- 
tato con un eccesso di ossala to ammonico, cui si aggiungeva poco 
acido ossalico. Dopo duo giorni di riposo si raccoglieva il precipi- 
tato di ossalato calcico sovra separali ifellri. Questo ben lavalo, 
seccalo e pesato era nell'acqua dell'alta marea Gram. f,2024 ed 
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in quella dotta basta GHun; 0,8543. Esprimeva il urini» Grammi 
(1,5895 di calce: il secondo Crani. 0,4i99, ia quale era combinala 
cogli acidi carbonico e solforico, poiché conio dissi non risultavano 
rara binazioni del calcio col cloro, col jodio, e col bromo. Per illa- 
idire poi le proporzioni della calce n ciascuno di questi acidi com- 
binata, ricorreva ad altro sperimento. 

in due separati matracci di doppia capacità metterà un foto- 
gramma di acqua di ognuna delle due maree. Segnava esaltamento 
il livella al di fuori del matraccio ore l'acqua arrivava, e li espo- 
neva alla bollitura su di un bagno di sabbia per un'ora continuata, 
rimettendovi sempre acqua distillala bollente per non interrompere 
la ebollizione, acciò non avvenisse col carbonato di calce deposizione 
dì solfato. L'acqua si intorbidava, come ho notato nei precedenti 
lavori: raffreddala dopo una notle la feltrava per carta versandola 
cosi torbida sui feltri, e staccando colla maggioro diligenza dai due 
matracci il precipitalo e lavandolo con acqua distillala. Con questo 
mezzo si separava dall' acqua tutta la calco combinata coli' acido car- 
bonico corno pure tulta la poca magnesia ed il pochissimo ossido di 
ferro. Il residuo insolubile depositalo dall'acqua dell'alta marea era 
Aram. 0,730, e quello dell'acqua della bassa inarea Gram. 0,688. 

Neil' acqua feltrala versava dell' ossalalo ammonico, ed alcune 
goceie di acido ossah'co, od avea un precipilatu di ossalalo calcico, 
che raccolto lavato c seccato era Grani. 1,080 per l'acqua della 
inarea alta, e Grani. 0,860 per quella delia bassa marea. Esprimeva 
il primo Grani. 0,4968 di calce, e Gram. 0,3956 il secondo, Ut 
quale combinata coli' acido solforico, corno si supponeva esistere nella 
termale, dava Gram. 0,9014 di solfalo calcico nell'acqua dell'alta 
mirro; e Gram. 0,7530 in quella della bassa marea. 



$ H. Determinazione della Magnesia 
o ossido magneslco 



Come la soda, anebe la magnesia esiste nella termale in due 
differenti stali, allo slato di magnesio, ed a quello di ossido ma- 
gnesio. Nel primo essa era combinala col cloro, e col jodio; nel 
seconda cogli acidi solforico, e carbonico. Per questo la determina- 
zione totale della stessa allo stato di ossido non poteva servire ebo 
per assegnare la rispettiva proporziono di questa ai duo acidi il 
solforico, ed il carbonico. Quella allo stato metallico, trovava neces- 
sario stabilirla, nella decompostone parziale del cloruro, e del jo- 
duro con questa costituito. Per questo mulivo, ed anche per avere 
una oinferma dei fatti annunciati, nel determinare il telale dei ma- 
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feriali salini esulanti in un Lilogramma ili acqua termale dopo la 
sua o in pò razione, su quella massa salina feci agire dapprima l'etere, 
ìndi l'alcoolc, e l'acqua, per cui con questi agenti attenni una 
piena prava di quanto avoa osservalo. 

Ih un k il ng ramina di acqua termale dell'una, e dell'altra ma- 
rea, versava perciò una soluzione di fosfato sodico,- cai aggiungeva 
dell'ammoniaca. Si formava un abbondante precipitato bianco. Dono 
due giorni di riposo del miscuglio, che era in due separalo capsule 
coperte eon lastra di vetro, per impedire l' aziona dell' acido carbo- 
nico atmosferica, si decantò il liquido, e si raccolse il precipitalo, 
che era sotto forma di polvere bianchissima granellosa cristallina, che 
si staccava con grande faciliti dalle capsule. Beo lavati i precipitati 
e seccati a 100 si trovarono essere, quello dell'alta marea grani, 
d, 254 e quello della bassa gram. 3,978. Esprimeva il primo gratn. 
2,5588 ossido magnesico o magnesia; il secondo gram. 4,4587. 

Da questa quantità di magnesia o ossido magnesico dovea dis- 
trarsi quella, che allo state metallico era combinato, come dissi, 
col eloro e col jodio; ciò che si ottenne nello studio del materiale 
salino rimasto alla evaporatone di un kilogramma di acqua termale 
delle due maree sottoponendolo al trattamento eoli' alcoole nel quale 
si scioglievano cosi i cloruri, che i bromuri allo siali, di naturale 
loro combinazione. 
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PARTE QUÀKTA 

ANALISI DETERMINATA DEI COMPOSTI SALINI DELL'ACQUA 
TERMALE SECONDO LA DIVERSA LORO SOLUBILITÀ 



CAPITOLO pernio 

Determinazione della quantità totale del sali 
e della Nana 

Dopo avere colle precedenti ricerche stabilito le proporzioni 
dei varii materiali isolali componenti le combinazioni della termale, 
era necessario il determinare la quantità di ciascuna di queste. Cosi 
ne derivava dalla replica di tulio il lavoro, in altra guisa eseguilo, 
una revisione o conlrollaria di quanto io aveva annuncialo. E sic- 
come nella prima analisi eseguila nel 1848 avea rinvenutola Malta 
nella Iemale, della quale non è parola nell' analisi falla da altro 
chimico nell' 1856 già dissopra accennata; cosi replicando tulle li' 
falle operazioni incomincisi dalla ricerca sulta Nafta come ho fallo 
nell'analisi in determina la, variando di poco i processi, riferendomi 
a quelli nella medesima seguili. 

Nel replicare adunque i lavori da me fatti nel 4848, e che ■- 
vea dovuto abhandonare, vedeva le molle difficoltà, che mi ai pre- 
sentavano per la detenni nazione dei bromo, anche osservando ed 
eseguendo rigo rosa mente quanio viene dai più distinti chimici sug- 
gerito. Il perchè dopo molle indagini mi attenni a quello, che verro 
indicando come il più facile ad essere seguilo; quantunque si proponga 
oggi di attenersi al saggio volumetrico, come suggerisce il Fignier ') 
da alcuni assai commendato. 

Tanto la Nafta, come la materia organico -bituminosa aderiscono 
ai cloruri di sodio e di magnesio, fora' anco ai joduri ed ai bro- 
muri: anzi pare assai probabile ebe aderisca a tulle quesiti conihi- 
nniioiti pur la lóro proprietà di essere solubili neh* alcoole. Ad as- 
sicurarmi di quanto espongo ricorreva ad uno sperimento sintetico 
die ora riferisco. Versava alcune goccic di petrolio rettificata sul 

0 Anrul. (Ir Chinile. H pby.i<i.K Voi. mi». 
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cloruro suditi! : quattro goccic sovra 20 grammi di aalu cmiiunc ila 
gabella, e Wi.ua il miscuglio bagnalo tori poca acqua per due giurili 
ad un calore assai moderalo di una stufa, bagnandolo di quando in 
quando. Scioglieva indi il sale con acqua a 40 Cent, e feltrava per 
carta bagnala la soluzione; esalava questa un forte odore di pe- 
trolio. Evaporala a secco a mite calore l' odore dì isafla era appena 
sensibile. Trattava allora questa materia salina in un matraccio con 
etere purissimo, che non ne rimaneva tìnto, lo faceva evaporare ed 
avea per risultalo una piccolissima quantità di Safta sul fondo della 
capsula identica a quella della Iemale. 

Nell'acqua salata non è nuova la presenza del petrolio. Si cita 
da Ossian Henry un pozio di acqua salsa nei dintorni della riviera 
di Guinbcrland negli Siali Uniti, che contiene una notevole quantità 
di iiafu in alcuni anni, ed iti altri non ne contiene panto •). 

'., 1. Detenni nazione della quantità totale 
delle materie saline 

A mitissimo calore faceva evaporare in due separate capsule 
di pnrccllana un kilogramma di acqua dell' alla, e della bassa ma- 
rea. Compiva la evapora /ione su di un bajjno di sabbia riscaldala 
al dissolto dell'acqua Indiente disposto in modo che il vapore non 
potesse agire e comunicare sul residuo salino che diseccava. Ot- 
teneva una massa salina quasi bianca dall'acqua dell'alia marea: 
gialliccia da quella della bassa marea. Amcndue risentivano I' umi- 
diti dell'aria, e si rendevano deliquescenti in parte. Re plica la meli le 
pesali questi due residui erano Gratti. 14,014 per l'acqua dell'alia 
marea, e Grani. 14,049 per quella della bassa marea. 

§ t. Determinazione della Nafta 

Come praticava nell'analisi in de tenui naia faceva bollire nel- 
l'etere purissimo i due residui salini dell'evaporazione di un kilo- 
gramma di acqua delie due maree. La Nafta, che rimaneva nell'e- 
vaporalorio dopo distillalo l'etere, era per l'acqua dell'alta marea 
tram. 0,056, e Gram. 0,062 per l'acqua della bassa marea. Cosi 
il peso totale del materiale salino abbandonalo dalla termale si ri- 
duceva a Gram. 13,959 per quella dell'alta marea, od a uram. 13,987 
per quella della bassa marea. 

I) Trai!» praliqilr: d" anatysfl rhimiquc dti ca«\ ininiTules par JI, IH. 0>, 
lWnry per* et o. Henry Mi. Parli 1838 pag. 108. 
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Determinazione della quantità totale delle 
conibloazlonl solubili nell'alcoole 



De termi il a la la qua mi là dulia Nafta nulla termale, tra necessario 
ili lenii ii m re lu proporzioni delle combinazioni solubili nell'alcole. 
Coni prendeva no queste i Cloniri di magnesio, di potassio, e di so- 
dio; il joduro di magnesio, rd il bromuro di sodio. Si erano 
stabilite le proporzioni iM joduro di magnesio, quelle del cloruro, 
di polassib, come si erano determinale quelle del bromo desunte 
dalla sua combinazione col piombo, elio soltanto accennava, per co- 
stituire il bromuro argentico. Rimanevano a determinarsi quelle 
del magnesio c del sodio, die si doveano stabilire prendendole dalla 
quantità dell'ossido magnesico o sodico; determinalo il primo allo 
stato di fosfalo animonico-magnesico; il secondo a quello di anli- 
monlato sodico. 

A rendere pin agevola la determinazione del magnesio, sicco- 
me la quantità totale dell'ossido magnesico, olire il comprendere quella 
clic dovea essere nella termale combinata allo stato metallico col 
cloro, e col jodlo, comprendeva quella che dovea pure essere com- 
binata cogli addi solforico e carbonico, si tentava di isolare quella 
porzione solamente facenlo parte del cloruro, e joduro magnesico: 
e ciò si otteneva colla solubilità del cloruro nell' alcooie; come non 
si faceva calcolo del joduro, perche già determinalo, e decomposta 
la sua combinazione colla evaporazione a secco della teruiale, dia 
d' altra parte per la determinai ione del jodio avea seguilo il par- 
ticolare processo della decomposizione dei sali a base insolubile 
colla preci pi (azione mercè il carbonato sodico. 

Coli' alcoolc separava adunque i cloruri dai solfati, e dai car- 
bonati; ed una nuova analisi quasi insistili va di questa termale, la 
quale mi confermava nei risultali, che avea coi saggi generali al- 
lenirti. Ne risultava perdi nel principio di questo lavoro la separa- 
zione della calce combinata all' acido solforico. 

§ l. Separazione del solfato calcico 

Sulla massa salina, che avea snblto l' azione dell' etere, versava 
500 Gram. di acqua distillala, o scaldava il miscuglio per alcune 
ore a leggier calore. Decantava la solniione e sul residuo insolubile 
versava circa- 900 Grani, di altra acqua distillata, che dopo qualche 
ora univa alla prima. Feltrava questa voluziune per carta: lavava 
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il residuo insolubile con acqua distillala, e lo faceva seccare, indi pe- 
salo era tram. 0,!>8 dell'acqua dell'alia marea, e Grani. 0,68 da quella 
della bassa marca. Conservava questi due residui per l' ulteriore 
trilliamoli lo cogli acidi, come accennerà più innanzi. Concentrava 
colla evaporazione il liquido salino, e lo ri ducei a colta evapora- 
zione a 25 Grani, circa. Abbandonava cou questo mezzo il solfato 
calcico clnt raccoglieva colta fell razione, e lavava con alcoole alquanto 
dilulo. Aveva cosi questo sale in Torma di scaglie saline insipide, die 
dell'acqua dell'alta inarca era Grani. 0,800, e della bassa era Graia. 
0,730. Separato cosi il solfalo calcico faceva evaporare a secco la rima- 
nente soluzione usando sul fine il bagno d' acqua a i 00 Centigradi. 

§ ». Separazione delle combinazioni del Cloro 
del Jodlo e del Bromo solubili nell'alcoole 

Con alcoole a 0,830 trattava questa massa salina, onde togliervi 
quanto vi avea in essa di solubile, facendone bollire replicatameli le 
su di essa circa 300 Graia. Ricavato in gran parte colla distillazione 
l' alcoole, versava il liquido residuale in un evaporatori» di por- 
cellana, lavando perfettamente con alcoole la storta. Ciò ebe rima- 
neva di ìnsulubile al trattamento coli' alcoole era Crani. 2,46 del- 
l'acqua dell'alta inarea, e Grani. 2,15 da quella delta bassa marea. 
Il liquido aloootico residuale avea un color giallo, ma di diversa 
intensità secondo la marea cui l'acqua apparteneva: cosi quello 
dell' alla marea era giallo chiaro, quello della bassa assai carico. 

Riduceva a secco in due separate capsule questi due liquidi 
alcoolici con untissimo calore, indi versata poca acqua distillata sui 
due residui dcliquescentissimi, separava una materia organico-bitu- 
minosa viscida oscura assai aderente alla capsula, ebe facilmente si 
seccava slaccandosi da questa come una vernice. Era questa Grani. 
0,050 nell'acqua dell'alta marca, c Gran». 0,087 in quella della bassa. 

In questa sulu li on e derivanti dall'azione dell' alcoole esistevano 
le combina/ioni del cloro, del jodio, del bromo col magnesio, col 
sodio, col potassio. Si erano gii stabilite le proporzioni dei primi, 
come si erano determinate quelle del magnesio, e del sodio allo 
sia lo di ossido e quelle del potassio allo sialo di sua combinazione 
col cloro. Era quindi necessario lo avere dalle mentovale combina- 
zioni il solo ossido nagnesiCD per ridurlo allo stato metallico, cal- 
colandone la cusliluiione ; derivando poi quale conseguenza la quan- 
tità proporzionata del sodio necessaria a costituire il cloruro ed il 
bromuro di sodio: come del pari nella detenni ti azione del magnesio 
si teneva conio del pochissimo, che era combinato al jodio, del 
quale pure no risultava la costituzione nella dcluruinatioue della 
quantità di jodio combinalo coli' argento allo stato di judnro anjcntico. 
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A questo srapo dirompono va con ima soluzione di mirato ar- 
genteo la soluzione dei duo materiali satini rimasti all' evaporazione 
dalla soluzione aicoolica spogli quasi in totalità della materia orga- 
nica. Raccolsi un abbondantissimo precipitato di cloruro, bromuro, 
e Iòne joduro argeatico, che lavai replica lamenta a moli' acqua di- 
stillata. Concentrai lo lavature coti' evaporazione: feci seccare i due 
precipitati. Omisi nelle lavature ta ricerca del potassio, che già era 
stalo determinato, come ometteva quella del cloro, del jodio e del 
precipitato argenti». Tutte le ricerche erano dirette alla determi- 
nazione del Magnesio, Indi a quella del Sodio. 

§ 3. Determinazione del Magnesio combinato al Jodlo 
ed al Cloro 

Con una forte corrente di gas acido solfidrico precipitava allo 
stato di solfuro il poco argento del nitrato indecomposto adoperalo 
nella precipitazione del cloruro argenlico. Separava il solfuro ap- 
gentico, e concentrava il liquido colle lavature, che abbandonavano 
ancora del solfuro, che separava colla tentazione. Assicurato eoe) 
che più non esisteva argento versava in esso del fosfato sodico, al 
quale aggiungeva poca ammoniaca. Otteneva un abbondante preci- 
pitalo di fosfato magnetico doppio, che raccoglieva su dne feltri, to- 
nava, e toccava. Questo ora Grani. 3,940 nell'acqua dell' alla marea 1 , 
e Grani. 3,680 in quella della bassa marea. Contenendo quindi i 
Crani. 9,940 di fosfato doppio dell'alta marea Grani. 4,4447 dios- 
sido magnetico, ed i Grani. 3,580 della bassa lira ai. 4,3103 ne 
derivava che la proporzione del magnesio combinato al cloro ed al 
jodio era di Grani. 0,8807 nel)' acqua dell'alta marea, o Gram. 0,8098 
in quella della bassa inarea. 

E poiché nei precedenti studi! avea dimostralo la esistenza 
del jodio col magnesio combinato, qnale crini binazione facilmente 
decomponibile, ed avea pure determinalo le proporzioni del primo 
nella sua combinazione col palladio, ne derivava che si dovevano 
applicare allo slesso le necessarie proporzioni di magnesio, onde 
costituire un joduro magnetico. Quindi Gram. 0,0563 di jodio del- 
l'acqua dell'alta marea esigevano Gram. 0,0056 di magnesia por 
formare Gram. 0,0648 di joduro magnesio;' ed i Gram. 0,0773 di 
joduro. Dibattendo quindi dai Gram. 0,8867 di magnesio della alta 
marea Gram. 0,0056 ti aveano Grani. 0,8844 che dovea essere combi- 
nalo al cloro, e Gram. 0,0070 dai Gram. 0,8038 ne risultava m> 
Gram. 0,7958 nell'acqua della bassa marca. 

Ita questo proporzioni del magnesio ne risultava la composi- 
aione del cloruro magnesie* nella termale; poiché i Crani. 0,8841 
di questo esigevano Grani. 2,4660 di cloro per costituire Grammi 
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3,3471 di cloruro magnesio) nell'acqua dell'olla marca: ei-Graro. 
0,7958 dì magnesio daveann cornili n a r.si con Grato, 2.2273 di doro, 
onde formarti Grani. 3,0331 di clorura nell'acqua della bassa marea. 



S h. Determinazione del Sodio combinalo al Cloro 
ed al Bromo 

Dalla computili oni: deU'anliniouialo. sodico si conosceva quanto 
ossido sodico esisteva nella termale, o meglio quanto sodio si po- 
teva determinare ossidato; e dalla composizione del cloruro argen- 
teo la proporzione del cloro. Dai primi lavori ne risultava che non 
esistevano combinazioni di calcio, ma solamente di ossido calcico. 
Me derivava perciò che stabilita la quantità dei cloro, clic dovea 
saturare il magnesio ed il potassio, la eccedente sua proporzione 
dovea concorrerò alla saturazione di una relativa proporzione dì 
sodio. Quindi avendosi dram. 4,2302 di cloro dall'acqua dell'alta 
marea, e Cram. 4,5123 da quella della bassa marea, si esigevano 
Graia. 2,7800 di sodio per la prima, onde costituire Gram. 7,0402 
di cloruro sodico, e Grata. 2,9626 dello slesso per costituire Grani. 
7,4779 di cloruro per la seconda. 

Tutto il sodio però non ora combinato al cloro, uia una pic- 
colissima porzione al bromo, e ciò si poteva benissimo argomentare 
dalla sua non facile decomposizione, come il joduro di magnesio. 
Quindi conosciuta, come dissi, la proporzione del bromo ottenuta 
allo stato di combinazione col piombo, c conosciuto pure quanto 
sodio rimane libero alla sua combinazione col cloro, si ba la coni- 
posizione del bromuro sodica nella termale. Riferisco ora il processo 
da me praticalo per la determinazione del bromo. 

% 5. Determinazione del Bromo 

Ad assicurarmi quali dimenerò essere le vere proporzioni del 
bromo nella termale, dubitando non senza regione, che nel tratta- 
mento coll'alcoole dei sali barìtici risultanti dalla deca m posizione di 
quelli di zinco, dall' alcoole si fosse sciolto acche del cloruro, e non 
il solo bromuro banlieu, pensai di ricorrere ad altro processo. La 
quantità assai abbondante dell'acqua di barite, che si esigeva per 
decomporre il solfato, indi il cloruro, il joduro ed il bromuro di 
zinco risultante dall'azione dello zinco sul precipitato di argento; 
la lunga e nojnsa filtrazione ed evaporazione, cui si dovea sotto- 
porre il liquido risultante, l' incertezza dell'azione dell' alcoole per 
le difficolta di averlo assoluto, tu il" assieme mi fece determinare a 
fare alquanti sludii per cercare altro processo più spedito per isla- 
bilire la proporzione del bromo. 
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Appoggialo quindi ulta ins olii bili tà nell' acqua distillala del bro- 
muro piombici), al l.i solubili!» invece del cloruro, o del joduro dello 
slesso metallo in larga quantità di acqua distillata, dio avrei alle- 
nato dalla decomposizióne dei sali di zinco, ricorsi al processo ebe 
ora espongo, e die spero vorrà essere dai chimici preso in con- 
siderazione in eguali casi, conte il più Tacile c sicuro. 

Versai in un bilogramma di acqua termale dell'alta marca, ed 
in un kilogramina di quella della bassa del nitrato argenlico. Avca 
un abbondantissimo precipitato, che dopo un giorno di riposo la- 
vava su di un feltro con inoli' acqua sino ad averla insipida, indi 
in duo separale capsule di vetro piuttosto grandi ; stemperalo il pre- 
cipitalo nell'acqua distillai», vi aggiunsi poco acido solforico e vi 
immersi una lamina di zinco per operare la decomposizione dello 
slesso. Dopo Ire giorni di riposo, cessata por intero la reaziono e- 
leltro- chimica, separava l'argento metallico colla fellrazione, e lo 
lavava ad insipidezza. Concentrava colla evaporazione le lavature, 
indi col nitrato Rarifico toglieva lutto l' acido solforico impiegato 
alla decomposizione della combinazione d' argento. Aveva cosi un 
miscuglio di cloruro, joduro, bromuro, e nitrato di zinco; più un 
qualche eccesso di nitrato di barite. Separava il solfato barilico, 
colla filtrazione e lavatura, indi versava nel liquido feltralo del ni- 
trato pioinbÌL-o, col quale avea un precipitalo di cloruro, joduro, e 
bromuro piombico. Lasciava il tutto in quiete per una notte, indi 
decantala la porzione limpida, versava muli' acqua distillala sovra il 
precipitalo, che si discioglieva quasi in totalità: scaldava per alcune 
ore ad 80 Centlg. circa il miscuglio e con cii\ avveniva la soluzione 
dol cloruro, e joduro di piombo, e si depositava al fondo dei due 
matracci la polvere bianca del bromuro, eh' io cercava ottenere, e 
che raccoglieva con diligenza, indi seccava c pesava. Questo preci- 
pitalo piombico era Grani. 0,052 nell'acqua dell' alla marea e Gram. 
0,061 in quella della bassa marea. Constava il primo di Gram. 0,022 
di bromo, e 0,030 di piombo: il secondo di Gram. 0,026 di bro- 
mo, e Gram. 0,035 di piombo. 

E supponendo, come vi ha tutta la probabilità, che il bromo nella 
termale sia combinalo al sodio, il che sarebbe dimostralo dal sodio non 
combinato col cloro, si avrebbero Gram. 0,0285 di bromuro sodico 
nell'acqua dell'alia marea, e Grain. 0,0337 in quella della bassa marea. 

CAPITOLO TERZO 
Determinazione della quantità totale dei sali 
Insolubili nell'alcoole e solubili nell'acqua 

Le combinazioni, o meglio i sali rimasti all'azione dell' alcoole 
costituivano la seconda parte della massa salina risultante dalla c- 
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vaporazione di un kilogramma di acqua termale si dell' una che 
dell'altra marca. Questa massa salina conteneva i solfali di magne- 
sia, e di soda. Avrebbe dovuto contenere anebe il solfalo di calce; - 
ma questo per la sua quasi insolubilità si era separalo nella solu- 
zione della massa totale salina, e nel suo successivo trattamento 
colle lavature alcooliebe. Dippiù era stata determinata la sua quan- 
tità tanto nel risultato della ebu 11 izion e continuata dell'acque, da cui 
si era separato il carbonato calcico, trattandola dopo coli' ossala to 
ammonico, come dalla proporzione totale, dell'acido solforico deter- 
minata nel principio del lavoro, che con questa calce dovea formare 
il solfato. E questa quantità di solfalo calcico cosi stabilito trovava 
nel seguilo dell'analisi la sua piena conferma. La quantità dei sali 
che non era stata disciolta dall' alcool e era per l'alta marea Grani. 
2,46 e Gram. 2,J5 per la bassa marea. 

§ 1. Determinazione della Magnesia o ossido 
magnesie*) del solfato 

Con acqua distillala fredda scioglieva il residuo salino ina Use- 
rai) ile dall' alco ole, la soluzione del quale avveniva prontamente senza 
veruna deposizione. In questa versava del fosfato ammonico sopra- 
saturalo d' ammoniaca in modo da non eccedere la necessaria quan- 
tità alla precipitazione del doppio fosfato. Raccolto il precipitalo 
granuloso di fosfato ammonico- magnesico, ben lavato, seccato e 
pesalo era Grani. 0,314 nell'acqua dell'alta marea, e Gram. 0,308 
in quella della bassa marea. Rappresentava il primo Grani. 0,01(4 
di ossido magnesico o magnesia; il secondo Gram. 0,01 12. Esigendo 
quello dell' alla marca Gram. 0,0022 di acido solforico si amano 
Gram. 0,0136 di sulfulo di magnèsia, e la magnesia della bassa e- 
sigendo invece 0,0021 di acido si aveano Gram. 0,0133 di solfalo. 

% 2. Determinazione della soda, od ossido sodico 
del solfato 

Separalo il fosfato ammonico magnesico, concentrava alquanto 
il liquido, c con poco acetato baritìco decomponeva il solfato rima- 
sto in soluzione indecomposto. Separava il precipitalo baritico colia 
feltratone, c con alcune goccio di acido solforico toglieva il poro 
eccesso di barite dell'acetato impiegato, separando il solfato colla fel- 
trazìonc. Evaporata il lutto sino a secco in un crogiuolo di platino, 
spingeva la massa salina all' arroventamene, onde disperdere anche 
il poco eccesso di addo solforico. 
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Ridisciotlo il residua salino, ed evaporala la soluiiooe a secco 
ina non arroventalo il residuo, avea il solfalo sodico, del quale es- 
sendo noi, a composmone, olleneva Gran,. 1,5516 di qacslo „ic 
dell acqua dell' .«a marea, e Cren,. 1,3816 da quella dell. li.T.a 
* *"« «•»»* davano Gran,. 0,8717 di oLd. " Lo ó r 
la prima, e Oram. 0,8578 per la seconda. P 



CAPITOLO QUARTO 
Determinazione dell'acido silicico dell'ossido allu- 
minico e ferrico, e dei carbonaii calcico, e 
magnesia,, nel residuo Insolubili nell'alcool.! 
e nell'acqua. 



Dopo avere delermiuolo la quantilà di ludi i princioii salini 
»ineral„,a„li 1, tomaie di «tonfatone, eie risull.no dalla evapo- 
?S e •Jy™" * •"■». *** « separali prima dal- 
1 alenale, ,nd, dall'acqua, rimaneva a determinarli la proporzione 
di quel, ...incapili ,1. cme,« duo solvenli. » que.li^hTer.u" 
aia slal. noonosciul. noli analisi indclerminala, aderiva il rimanente 
dell, maleo.a oceanica: qnclla malori, che dissi di nalura bi,nn,T„, 
per eui fu d uopo r.coorere alla calcinazione per la sua distensione 

ConsUva la , i „ .I ,,,.,-a »li„. di acido sihc.eo, <li ossido allò' 

-me, ossido ferrico, di carba.aln calcico e m»»»» 5 I „ , 
nnnciò la determinazione dell'acido silicico. ' 

8 I. Determinazione di tutta la materia organica 

li residuo dell' evaporazione di un kilo"r.mniu di .cuna II 
mendue lo marce, sol quale aveano o-ito ì'aìcoolo e i' ■ cuna 
Grani. 0,508 per quella dell'alia marca, e Gran. 0743 J„„7 
della nassa. Arroventalo in ccloolo di pl.ltao Uoierlo m 
che tempo .paese In principio mallo fon,,, come d odore erh™ 
■W. di bilmninoso, indi si .,„„. «,„„ Mm ,!,„ " 
noto ai p,,6 , ,1 „„i che 1, materia avea perdalo di U£* i 
residuo suonante .11' alla mare, avea perdalo Geo,,, 0,023 il 
dell, b, S ,a Gram. 0,073. L, perdila speUav, ,11, ...en.ion.u 
lena organica, che unii, alla 
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'.: 2. Determinazione dell'acido silicico 

Versalo dell' acidu cloridrico assai dìluto su questa massa cal- 
cinala, questa si sciolse rapidamente con forte effervescenza. Allun- 
gala la soluzione con acqua distillata si depositava la silice o acid» 
silicico insolubile, che separava colla feltratone, e lavature conser- 
vando il liquido acido risultante. L'acido silicico cosi ottenuto era 
per l'alta marea Grani. 0,198, e per la bassa marea Grani. 0,257. 

§ 3. Determinazione dell' ossido ferrico 

Faceva evaporare a secco la soluzione cloridrica della quale a- 
ven separato l'acido silfcicu, onde disperdere ogni eccesso di acido, 
quindi l'allungava con poca acqua distillata. Versala in questa so- 
luzione raffreddata dell' ammoniaca, otteneva un precipitato di ossido 
ferrico ed alluminico, o allumina. Separato per decantazione il li- 
i[uido ammoniacale; e lavato il precipitato nella capsula: por decan- 
tazione separale pure le lavature, tutto si conservava il liquido a- 
cldiilandolo con poco acido cloridrico, onde l'acido carbonico at- 
mosferico non avesse azione su di esso, intanto che eseguiva la 
separazione dell' ossido ferrico dall' allumìnico. 

Ben lavato il precipitato, Io faceva bollire con una soluzione di 
purissima potassa caustica, indi lo raccoglieva colia feltratone, e 
dopo conveniente lavatura seccava e pesava. Era esso in tunuissima 
quantità, poiché nell'acqua dell'alta marea era Grani. 0,007, ed in 
quella della bassa Gram. 0,009. 

g 'i. Determinazione dell'ossido alluminico 
o allumina 

Faceva bollire per circa 20 minuti la roluzione derivante dall'a- 
zione della potassa sull'ossido ferrico in un matraccio, aggiungendovi 
un eccesso di soluzione di cloruro ammonieo. Precipitava cosi l'os- 
sido alluminico, o allumina die raccoglieva su di un feltro, e lun- 
gamente lavava ad insipidezza, indi seccava. Era questo pure in 
■scarsissima proporzione, poiché nell' alla marea era Grani. 0,005, 
e nella bassa Gram. 0,008. 

% 5. Determinazione del Carbonato calcico 

Nel liquido già acidula lo coli' acido cloridrico, del quale avea 
separalo 1' ossido ferrico ed alluminico, versava del carbonato ani- 
monico, dopu averlo concentrato coli' evapora /ione, e ridotto a pochi 
Grani. OllenCTa tosi lutto l' ossido calcico o calce allo stalo di car- 
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lionato. Cullava rapidamente su ili un feltro il miscuglio, acciò il 
carbonio non aderisse al retro, ove si ora precipitalo. Lo lavava 
.ioti veniente luci) le, indi lo seccava. Era esso nell'acqua dell'alta marea 
Urani. 0,112, ed in quello della Lassa Gram. 0,260. Tanlo questo 
ohe il magnesio, elio ora determinava, sono allo stato di bicarbonato 
mauleiinli in soluzione, nella (e mio le del poco acido carbonico, die 
colla bollitura della stessa, determinava sul principio di quest'analisi. 



§ ti. Determinazione del Carbonato magneslco 

Acidula vìi di nuovo non acido cloridrico il liquido, da cui uvea 
separalo il carbonato calcico, e lo concentrava colla evaporai- ione. 
Jtalfrcddala lo saturava con lieve eccesso dì ammoniaca, indi col 
fosfato sodico ammonico precipitava tutta la magnesia in esso con- 
tenuta allo stato di doppio fosfato. Questo eia Gram. 0,15!) nell' 
acqua dell'alia marea, e Gram. 0,168 in quella della bassa. Rap- 
presentava il primo Gram. 0,0583 di ossido magnifico; il secondo 
Gram. 0,0616. Questa quantità di magnesia rappresentava quella 
del carbonato della stessa, ebe allo slato poi di bicarbonato si scon- 
trava nella termale, il quale carbonaio ora Gram. 0,645 nell'alta 
inarca, e Gram. 0,0681 nella bassa marea. 

Cosi compiva questo lungo lavoro sulle termali di Manfalcone. 
Considerando perciò la co ai posi zinne di qitest' aequa dietro quanto 
ora tio esposto nei vari risultali, si conosce la diversità, die esso 
presentano secondo la marca alla quale appartengono. Non v' ha 
dubbio clic l' acqua marina non possa avere influenza nel cambiare, 
sebbene in deboli proporzioni, la costituzione delle combinazioni sa- 
line delle termali. L'analisi elio io presento dell'acqua dell'Adriatico 
presa, come dissi, dinnanzi alle terme, sparge bastanti cognizioni 
siili' influenza che questa ba sulla termale singolarmente nel tempo 
dell'alta marea. La presenza di alcuni principi! nella marina, elio 
non si scontrano nella termale: la prevalenza di alcuni di questi 
nella bassa marea, e la minor proporzione dei medesimi nella ter- 
male nell'alta marea, dimostrerebbero ebe questa apparterrebbe a 
sorgenti sottomarine e elle nelle località sotterranee ove deriva, ed 
ove bavvi la sorgente del calore avvengono continuo chimiche im- 
portantissimo reazioni, alla cogniziuqe dello quali solo può condurre 
lo studio geologico di quo' terroni- 
La presenza sobbon piccola della Nafta, che io vi riscontrava 
sino dal 1848, e die riconfermava con questi ultimi studii, e la 
materia organica bituminosa, ebe accompagna i cloruri nella termale, 
dimostra ad evidenza ebe un grande cataclisma avvenne ad epoche - 
da noi assai lontano in quella località, ebe lasciava le -sue traccio 
alla superficie di quel terreno, ove i sassi delle leccio Irasudonu 
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la Piiilìa nello loro spezzature, c alcuni aneliti un odoro solforoso. 
Queste osservo rioni, ch'io faceva in quella località nel 4847, ora 
vennero conformale dalle indagini del Naturalista prof. Pi rana, delle 
quali veniva informato da un mio dotto amico il dott. Ronconi di 
Padova, che ini inviava le originali osservazioni del prelodato prof. 

Espongo ora le proporzioni dei materiali isolati costituenti le 
combinazioni saline della termale di Won falcone ottenute dall'analisi, 
e separato isolamento, non cue dalla totalità della massa salina ab- 
bandonata dall'evaporazione di un kilugramma di acqua, esaminata 
e studiata conte ni] io rancamente, secondo la marea alla quale appar- 
tiene, ed a questi nella tavola delle ipotetiche combinazioni aggiungo 
il gas idrogene carburalo, il gas acido soIDdrico, ed il gas acido 
carbonico costituenti i bicarbonati da me rinvenuti, c studiati alla 
sorgente medissima: principi] gasisi che il benemerito Vidali ac- 
cennava nel suo pregiato lavoro di sessanf anni or sono, e che 
aell' ultimo del chimico del 185G, non sono i due primi nemmeno 
accennati. Esposti cosi i materiali lutti mineralizzanti queste acque 
termali, in altra tavola espungo le ipotetiche combinazioni, che ra- 
gionaluiente si credono esistere in essa, deduccndo poi da questo in 
altra tavola quelle combinazioni, che ponno interessare la medicina 
nell' applicazione di queste salutari acque peli' uso di bagni. 
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Combinanti o poi tulli questi pHncipii in modo da costituire delle 
combinazioni neutro si avrebbero i risultali, che vengono esposti in 
questa, ed aggiungendovi l'acido carbonico sviluppato colla bollitura 
della termale, si Ila la costi luti un e della medesima comprendente i 
bicarbonati di calce,. (li magnesia, e di Terrò. Onde poi più facilmente 
si conoscano le proporzioni dei principii salini eccedenti nell' una e 
nell'altra li contraddistinguo con differente carattere. (Veggasi la 
unita tavola). 

Da questa tavola di combinazioni ipotetiche, che probabilmente 
esisteranno nella termale, si pui'i dedurre la sua composizione per 
1' uso medico, che uro descrivo. 
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Sebbene in deboli proporzioni risultami però evidenti i cam- 
biamenti, cui la nostra termale va soggetta nel tempo dell'alta ma- 
rea. Cosi vediamo prevalere in essa nell'alta marea i solfali di calce, 
di magnesia e di soda, i cloruri di potassio e di magnesio, dimi- 
nuire i carbonati e preponderare l'acido carbonico. 

Nella bassa marea prevalgono invece i carbonaii di calce, di 
magnesia, il pochissimo di ferro; il cloruro dì sodio, il joduro di 
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magnesio, il bromuro di sodio, è notiamo pure prevalere la iVafin 
O la materia organica. La quantità di acqua marino, Clic passa al 
dissono del menzionalo monacello può essere la cagione di questo 
cambiamento essendo questo mollo più probabile, attesa la diminu- 
zioni; notabile del joduro di magnesio, del bromuro di sodio, del 
cloniro ebe in un eguale peso di acqua marina si scontrano in mi- 
nori proporzioni: dippiù si aggiunga nella termale la mancanza del 
cloruro di calcio, e l'aumento in essa del solfato nell'alta marea, 
che si avrà un fondamento di credere cùc l'acqua del mare abbia 
veramente una influenza sulla termale modificando ne la costituzione. 

Queste mie supposizioni clic l'acqua dell' Adriatico penetri nella 
termale, verrebbero appoggiate anche dall' analisi che ho fatto quasi 
eonlemporanca mente dell'acqua marina, ailinta come dissi dinnanzi 
alle termo fra la due foci del Timavo u dell'Isonzo, li risultalo di 
quest'analisi differisce in qualche punto da quello che ottenni nel 
J838 coli' analisi dell'acqua della Laguna di Venezia lolla verso la 
|>unla meridionale dell'isola di S. Giorgio nel momento del flusso 
marino it più compiuto. Quest'analisi veniva allora pubblicala dal 
prof, tirerà noi suo opuscolo ■< Ischi e Venezia " dì cui ho già parlato, 
nitrisco ora le sommarie risultanze ottenute con questo mio ultimo 
lavoro eseguilo sui principi! e nel modo istesso, col quale Ito con- 
dotto l'analisi della Termale. I principi! costituenti l'acqua marina 
sarebbero i seguenti sopra un kilugrainrna di acqua. 
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La quantità dei prìneipii salini, che io hn ollenutn da un tiln- 
gramma di acqua manna è minore d' assai di quelli della termale, 
e da quelli pure che io olle nova dalla Must' acqua presa nella la- 
guna di Venezia. Un' osservazione però assai imporlanie si devo Tare 
circa le varie analisi dell'acqua marina. Oltre il diversificare tulle 
fra loro per la quantità dei principii salini, diversificano eziandio 
per la presenza di alcuni nell' acqua dello «lesso mare presa più in 
un punto che nell' altro. Le quantità u proporzioni sono diverse 
nell'acqua dello stesso nraro secondo il punto ove si è attinia, se 
p. o, vicina o distante allo foci dei Suini, se ridi' alta o bassa ina- 
rea:, se alla superficie od a qualche profondila; e per la presenza 
di alcuni che non si scontrano ncll' acqua stessa del medesimo maro 
bisogna fare allenilo ut*, olire a quanto ora dissi, anche cioè al fondo 
del mare medesimo ove l'acqua si allinei;, offrendo questa grande 
diversità secondo il terreno dal quale i) costituito, caricandosi l' a- 
equa di differenti priwipii più iti una che noli* ultra locatila. 



